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Prefazione 
 
 

L’attività zootecnica ha contribuito in modo determinante a modellare, 
attraverso processi millenari, il paesaggio alpino che siamo abituati a conoscere ed 
apprezzare. I pascoli e i prati hanno rappresentato una risorsa fondamentale per 
l’economia delle comunità alpine, sino a quando, nel corso degli ultimi 40-50 anni, 
per ragioni economiche, ma anche sociali e culturali, questa valenza è venuta 
meno. La conseguenza più evidente è stata la contrazione delle superfici foraggere 
che si sono ridotte di un terzo nell’insieme dell’Arco Alpino, con punte del 50-70% 
in alcune situazioni locali, quali quelle del Friuli Venezia Giulia.  

L’intero comparto zootecnico alpino, nel contempo, ha subito una notevole 
evoluzione: le aziende ubicate nei siti più favorevoli hanno ampliato la loro 
dimensione e hanno migliorato l’efficienza tecnica e produttiva, quelle di piccole 
dimensioni, che presidiavano le aree più disagiate, sono uscite dal mercato. Ne è 
conseguito uno squilibrio, sempre più accentuato nel tempo, tra produzioni agro-
zootecniche e le risorse territoriali, foraggere in particolare. 

Da alcuni anni, tuttavia, i sistemi di produzione animale legati all’alpeggio, 
che rischiavano di assumere un connotato residuale, incontrano il crescente 
interesse di importanti segmenti della società europea. Il carattere estensivo, il 
basso ricorso a risorse extra-aziendali, il contributo alla variabilità paesaggistica, le 
implicazioni positive per il benessere animale, il potenziale di caratterizzazione dei 
prodotti finali rappresentano, infatti, i punti di forza di un’agricoltura sostenibile e 
multifunzionale in ambiente montano. Rimane la difficoltà di conciliare le esigenze 
economiche con quelle ambientali e socioculturali. 

Consapevole dell’importanza di affrontare questi problemi al di fuori di 
schemi settoriali, dopo aver organizzato diversi convegni e incontri di studio in 
Trentino e in Lombardia, la Società per lo Studio e la Valorizzazione dei Sistemi 
Zootecnici Alpini (SoZooAlp), in collaborazione con il Consorzio Piancavallo 
Sviluppo, l’Università di Udine e la Provincia di Pordenone, ha inteso stimolare, con 
il Convegno Il sistema delle malghe alpine: aspetti agro-zootecnici, paesaggistici e 
turistici, svoltosi a Piancavallo, in Provincia di Pordenone, il 5 e 6 settembre 2003, 
una prima sintesi sull’argomento. Nell’ambito dell’incontro, al quale hanno 
partecipato tecnici del settore, ricercatori, allevatori e amministratori, sono stati 
discussi i temi relativi alla gestione dei pascoli e degli animali sul pascolo, 
all’impatto dell’alpeggio a livello paesaggistico ed ambientale, alle ricadute 
dell’attività malghiva sul turismo e le sue valenze didattiche e ricreative. 

Nella presente pubblicazione, che inaugura la serie dei Quaderni 
SoZooAlp, vengono proposti articoli che approfondiscono i temi presentati al 
Convegno. 
 
 

Il Direttivo SoZooAlp 
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I pascoli alpini: aspetti ecologici e vegetazionali 
 

Ziliotto U., Scotton M., Da Ronch F. 
 

Dipartimento di Agronomia ambientale e produzioni vegetali, Università di Padova 
 
 

Riassunto 
 
Dopo aver definito i pascoli, sono state ricordate alcune variabili che permettono di differenziare 
nettamente tali cenosi erbacee e cioè: 1) l’origine, in base alla quale i pascoli si distinguono in naturali, 
spontanei e artificiali; 2) la composizione floristica, che è il risultato finale di due azioni selettive e cioè 
dell’ambiente sulle specie che raggiungono la zona considerata e delle specie tra loro nonché degli 
interventi di pascolamento su tali cenosi; 3) la durata, in base alla quale i pascoli si distinguono in 
permanenti, poliennali e annuali. Successivamente, è stata riportata una tipologia semplificata dei 
pascoli della zona alpina basata essenzialmente sulle caratteristiche di tali cenosi che sono determinate 
dalle seguenti tre variabili ambientali: la disponibilità in elementi nutritivi del terreno, il livello termico 
ambientale e la reazione del terreno o pH. Tale tipologia è composta da 6 categorie suddivise in tipi e 
questi, all’occorrenza, in sottotipi. In particolare, le categorie elencate sono: 1) pascoli pingui, 2) pascoli 
magri macro-mesotermi dei suoli neutri o calcarei, 3) pascoli magri meso-microtermi dei suoli neutri o 
calcarei, 4) pascoli magri dei suoli acidi, 5) pascoli cacuminali o di zone subnivali, 6) vegetazioni 
erbacee nitrofile. Infine,si è posto in evidenza che l’ampia gamma di tipi di pascolo presente sulle Alpi 
rappresenta un patrimonio prezioso di biodiversità cenotica, specifica e genetica che però potrà essere 
salvaguardato solamente attraverso un’utilizzazione continua e sostenibile delle stesse cenosi erbacee. 
 
 
Considerazioni introduttive 
 

Varie sono le modalità secondo cui sono stati definiti i pascoli. Tuttavia ogni 
definizione formulata a tale scopo comprende, anche se in modo più o meno 
esplicito, le seguenti indicazioni: i pascoli sono cenosi vegetali la cui fitomassa 
viene utilizzata in parte o totalmente da animali che la prelevano direttamente dagli 
organismi vegetali che la hanno prodotta. Dunque, i pascoli sono individuabili 
essenzialmente per due caratteristiche e cioè: 1) sono un insieme di vegetali (una 
fitocenosi); 2) la loro produzione viene utilizzata direttamente da animali erbivori 
per nutrirsi (Cavallero et al., 2002). 

Se però si vuole definire in modo più esaustivo i pascoli da un punto di vista 
agro-zootecnico e quindi produttivistico, si deve precisare che essi sono: “colture 
foraggere di diversa origine, di differente composizione floristica e di varia durata la 
cui produzione viene prelevata in parte o totalmente da animali con regime 
alimentare vegetale allo scopo di nutrirsi”. Dunque, per definire i pascoli in modo 
più completo in base al ruolo produttivistico che possono svolgere è necessario 
considerare, insieme alle due caratteristiche precedentemente indicate, anche altre 
di particolare utilità per la gestione e l’utilizzazione di una coltura foraggera, tra cui 
l’origine, la composizione floristica e la durata. 

 
In base all’origine, i pascoli possono infatti essere distinti in: 
 

1. naturali: sono quelli presenti a quote più elevate del limite della 
vegetazione arborea. In tali situazioni le vegetazioni pabulari sono costituite da 
specie erbacee frammiste a suffrutici e ad arbusti contorti o prostrati mentre 
salendo di quota si passa gradualmente a cenosi in cui le specie legnose sono 
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sempre meno diffuse fino a giungere a vegetazioni formate esclusivamente da 
specie erbacee (= praterie d’alta quota). Tutti questi pascoli, in relazione alle 
modalità di utilizzazione e di gestione a cui possono essere sottoposti mutano la 
loro composizione floristica e quindi anche le caratteristiche quanti-qualitative della 
fitomassa prodotta. Tuttavia, in modo del tutto indipendente da tale variabile 
(modalità di utilizzazione e di gestione) e quindi anche nel caso venga ridotto o 
sospeso il pascolamento di tali cenosi esse mantengono inalterata la loro 
caratteristica fondamentale e cioè quella di essere formati esclusivamente da 
specie erbacee o da queste ultime insieme ad alcune specie suffruticose e 
arbustive. Inoltre in conseguenza a tutto ciò rimane immutato anche il paesaggio di 
cui costituiscono una componente essenziale. 
 

2. spontanei: sono così indicati i pascoli presenti sotto il limite della 
vegetazione arborea dove si sono formati in epoca più o meno recente in 
conseguenza a tre specifici fenomeni: il disboscamento della superficie interessata; 
il successivo inerbimento spontaneo della superficie denudata con specie locali; 
l’utilizzazione ininterrotta, uniforme ed adeguata da parte di animali della fitomassa 
prodotta dalla vegetazione di sostituzione. Anche tali pascoli possono risultare tra 
loro sensibilmente diversi in relazione all’ambiente e alle modalità di utilizzazione 
però, in relazione alla zona altitudinalein cui si sono formati, i motivi per cui 
subiscono le trasformazioni più radicali sono rappresentati dall’abbandono o dalla 
sotto-utilizzazione. Nel primo caso, infatti, la cenosi pabulare, appena interrotto il 
pascolamento, avvia la serie evolutiva che porta più o meno rapidamente alla 
formazione del bosco climatico. Nel secondo caso si verificano grossomodo gli 
stessi fenomeni conseguenti all’abbandono ma la velocità con cui tale dinamica si 
verifica è inferiore a quanto si verifica nel primo caso e, in special modo , essi 
interessano solamente una parte della superficie utilizzata dal pascolamento e 
cioè, almeno in teoria, la porzione non più necessaria per l’alimentazione degli 
animali presenti. In ogni caso, con la riconquista da parte del bosco delle superfici 
pabulari secondarie e dunque con il cambiamento sostanziale delle vegetazioni 
presenti muta radicalmente anche la flora della zona ed il paesaggio circostante. 
Riguardo alla flora (= biodiversità specifica) si osserva infatti che essa oltre a 
passare da una caratteristica appunto dei pascoli ad una specifica dei boschi, 
subisce di massima proprio per tale cambiamento, una riduzione più o meno 
sensibile. D’altra parte, alla fine della serie evolutiva che si conclude con il bosco 
climatico, il territorio che inizialmente era coperto da pascoli intercalati a boschi o 
macchie boscate, risulta interessato totalmente da boschi e dunque il paesaggio 
che precedentemente era più o meno diversificato da ultimo si presenta pressoché 
monotono e dunque molto meno piacevole di quanto non fosse stato in 
precedenza. 
 

3. artificiali: sono i pascoli formati a partire dalla distribuzione, da parte 
dell’agricoltore, di semi appositamente scelti a tale scopo. I semi utilizzati possono 
appartenere ad una sola specie e ciò si verifica quando si persegue la formazione 
di un pascolo monofita, oppure a più specie, formanti così un miscuglio, nel caso si 
desideri la formazione di una cenosi oligofita o polifita. La distribuzione del seme 
può essere eseguita su terreno nudo e preparato da opportune lavorazioni allo 
scopo di ricevere il seme nel modo migliore possibile (semina) oppure su una 
superficie gestita con tecnica del sood-seeding che prevede essenzialmente il 



 13 

disseccamento della vegetazione preesistente, la concimazione e la distribuzione 
del seme con seminatrice meccanica da terreno sodo (risemina). Poiché entrambe 
le modalità di avvio della coltura necessitano di interventi più o meno costosi, di 
massima tali pascoli sono formati da specie ad elevata produttività e sono collocati 
in zone con caratteristiche pedo-climatiche particolarmente favorevoli così da poter 
garantire una produzione che possa essere in grado di giustificare i costi sostenuti. 
Il seme impiegato a tale scopo può essere di specie presenti nella flora autoctona 
ma anche di specie estranee alla stessa. In ogni caso tale seme deriva però da 
interventi più o meno incisivi di miglioramento genetico per cui le piante che si 
ottengono dallo stesso risultano maggiormente produttive di quanto non siano 
quelle delle specie pabulari locali. La composizione floristica di questi pascoli 
difficilmente però corrisponde a quanto è stato seminato od, eventualmente, una 
tale situazione si verifica solamente all’inizio della coltura. Già durante la fase di 
germinazione dei semi distribuiti artificialmente è possibile ipotizzare infatti che 
possa germinare pure un numero più o meno elevato di semi di specie locali che 
erano presenti nel terreno e che avevano, in qualche modo, interrotto proprio in 
quel periodo la fase di dormienza. Inoltre, con il passare degli anni e quindi con il 
progressivo compattamento del terreno si verifica l’entrata e la successiva 
diffusione di varie specie locali favorite appunto da tale situazione e che, almeno in 
parte, si dimostrano particolarmente adatte a far parte di cenosi sottoposte a 
pascolamento (es.: Lolium perenne, Trifolium repens). Tuttavia, l’ammontare e 
l’abbondanza delle specie locali che entrano nella coltura risultano, di massima, 
inversamente proporzionali alla competitività espressa dalle specie seminate 
dovuta essenzialmente a due cause e cioè alla competitività proprio delle singole 
specie e alle diverse modalità con cui viene gestito il pascolo (modalità ed intensità 
di utilizzazione) che può accentuare o ridurre la competitività delle varie specie 
impiegate. Ancora è da ricordare che tra le specie che si diffondano 
spontaneamente nella cenosi formata artificialmente, solamente una parte è in 
grado di peggiorare sensibilmente le prestazioni della coltura e quindi l’eventuale 
lotta alle malerbe dovrebbe essere condotta solamente contro queste ultime. Come 
già ricordato, i pascoli artificiali sono formati in zone favorevoli per clima e 
caratteristiche pedologiche e pertanto sono presenti di massima sotto il limite della 
vegetazione arborea. Per tali motivi questi pascoli sono presenti in zone, di 
interesse agro-zootecnico, in cui viene effettuato l’avvicendamento delle colture e 
quindi una volta che il pascolo è degradato in generale viene sostituito da colture 
da rinnovo. Se però tali pascoli vengono abbandonati o sottoutilizzati, in essi si 
avvia la serie evolutiva della vegetazioni che si conclude più o meno celermente 
con la formazione del bosco climatico in relazione alla diversa competitività delle 
specie presenti nel pascolo al momento dell’abbandono o quando è iniziata la 
sottoutilizzazione. In particolare, più sono competitive le specie ancora presenti 
quando si verifica una di queste due situazioni e più risulta ostacolato e dunque 
rallentato il normale succedersi delle fasi iniziali della serie evolutiva. Infine, è da 
ricordare che sono da considerare pascoli artificiali anche quelli che sono formati a 
partire dalla distribuzione di seme raccolto da prati e pascoli locali o di fiorume 
recuperato in fienili in cui è stato accumulato e conservato fieno prodotto da prati 
della zona. In tal modo infatti si persegue la formazione di una cenosi pabulare 
costituita da specie autoctone e dunque il più possibile simile alle cenosi naturali 
da assicurare una lunga durata al pascolo che ne deriva. Tuttavia, anche l’avvio di 
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tale coltura si verifica attraverso appunto la semina o la risemina e dunque 
secondo la modalità caratteristica dei pascoli artificiali. 

 
Una seconda caratteristica che risulta fondamentale allo scopo di definire i 

pascoli con finalità produttivistiche è la composizione floristica degli stessi in 
quanto tale caratteristica condiziona buona parte degli aspetti quanti-qualitativi 
della loro produzione. A tale riguardo è da ricordare che la composizione floristica 
dei pascoli naturali e spontanei è il risultato dell’interazione di due processi e cioè: 

 
1. come si verifica in tutte le fitocenosi di origine naturale o spontanea, la 

composizione floristica dei pascoli di pari origine è il risultato dell’interazione di due 
drastiche azioni selettive. Una prima è quella esercitata dalle caratteristiche 
pedoclimatiche della zona considerata sulle numerose specie che, nel tempo, sono 
giunte, in un modo o nell’altro, nell’ambiente considerato. Una seconda azione 
selettiva è quella svolta dalle specie tra loro una volta che hanno avviato la 
convivenza. Per tali motivi le cenosi pabulari, come tutte le fitocenosi, sono 
composte da specie con esigenze ambientali analoghe e tali da poter essere 
soddisfatte dalle caratteristiche pedoclimatiche dell’ambiente in cui la cenosi è 
presente. Però, più in particolare, sono composte da quelle specie che in tale 
ambiente sono risultate per qualche motivo più competitive nei confronti di tutte le 
altre, di analoghe esigenze ambientali, che nel passato hanno avuto l’occasione di 
giungere precedentemente, contemporaneamente o successivamente alle prime 
nell’ambiente considerato.  

 
2. come si osserva in tutte le fitocenosi che in qualche modo sono sottoposte 

ad interventi antropici, anche nei pascoli utilizzati da animali domestici si può 
osservare che, appunto per tale motivo, alcune specie risultano favorite, altre sono 
svantaggiate e altre ancora rimangono indifferenti. Ovviamente, come 
conseguenza di tale diverso effetto del pascolamento sulle piante che 
compongono il pascolo, quelle che risultano avvantaggiate, in un tempo più o 
meno ampio aumenteranno la loro presenza, quelle che sono sfavorite la 
diminuiranno, quelle infine che risultano indifferenti la manterranno pressoché 
inalterata. In pratica l’effetto del pascolamento sulla composizione floristica del 
pascolo è da collegare principalmente al fatto che con il pascolamento vengono 
ridotti gli apparati epigei delle piante della cenosi pabulare ma tale asportazione, a 
parità di appetibilità, risulta più consistente per le piante di maggiore taglia. 
Considerando infatti che dopo un pascolamento uniforme la porzione epigea di 
pianta che rimane sul terreno presenta un’altezza grossomodo pari per tutte le 
piante del pascolo, quelle che presentavano dimensioni maggiori prima 
dell’intervento di prelievo sono state dunque sottoposte ad una riduzione più 
consistente. In tal modo però viene ridotto in modo proporzionale anche il potere 
competitivo, e in particolare quello relativo alla luce, delle specie più grandi nei 
confronti di quelle di dimensioni minori e pertanto in conseguenza di un tale 
pascolamento uniforme anche queste ultime sono poste in grado di organicare e 
quindi di vegetare e di riprodursi nell’ambito delle cenosi pabulari. In linea di 
massima come conseguenza di un’utilizzazione adeguata e uniforme della 
fitomassa presente nel pascolo, aumenta dunque il numero di specie che 
compongono tale cenosi nonché il numero di piante di tali specie presente per 
unità di superficie (investimento). Al contrario, quando il pascolo viene utilizzato in 
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modo parziale o irregolare o, addirittura, viene abbandonato si osserva una 
progressiva diffusione di specie a taglia alta (megaforbie) che in tal modo vengono 
a deprimere e, a lungo andare, ad eliminare le specie più tardive o quelle che 
presentano piante che a maturità raggiungono dimensioni minori riducendo così la 
biodiversità specifica e l’investimento della fitocenosi pabulare. Inoltre, se tali 
fenomeni si verificano nei pascoli spontanei si determina un graduale insediamento 
negli stessi di specie arbustive ed arboree e dunque in pratica si avvia la serie 
evolutiva della vegetazione che porta, più o meno velocemente, alla formazione 
del bosco climacico. 
 

Una terza caratteristica che può risultare di notevole importanza per definire 
i pascoli dal punto di vista agro-zootecnico è la durata di tali colture. In base a tale 
caratteristica i pascoli possono essere distinti in: 

 
1. pascoli permanenti: comprendono le superfici pabulari che svolgono tale 

funzione in conseguenza delle caratteristiche ambientali dell’area in cui sono 
presenti oppure ininterrottamente da, almeno, vari decenni. Mentre i pascoli posti 
sopra il limite della vegetazione arborea sono infatti da considerare permanenti “da 
sempre”, quelli presenti sotto tale limite altitudinale possono essere considerati 
permanenti a partire dalla fase in cui il bosco è stato eliminato per far posto 
appunto al pascolo. Inoltre, è da porre in evidenza che un tempo (fino a 40-50 anni 
fa) erano compresi in tale categoria quasi esclusivamente le superfici pabulari che 
presentavano vincoli ambientali severi quali un clima proibitivo, una pendenza 
elevata, un terreno superficiale, una rocciosità affiorante, ecc. e cioè tutto ciò che 
impediva di mettere le stesse a coltura per cui la loro utilizzazione poteva essere 
possibile in due sole modalità e cioè con il pascolo o con il bosco. Attualmente, 
invece, rientrano nella categoria dei pascoli permanenti anche cenosi pabulari 
formatesi su ex arativi o su ex prati ciò che ha determinato,tra l’altro, un sensibile 
incremento della produttività media di tale tipo di coltura. Di massima, la durata di 
tali pascoli condiziona la formazione sugli stessi di una vegetazione spontanea e 
pertanto la gestione di tali colture non prevede, di massima, l’operazione della 
semina e di conseguenza l’esecuzione di tutti gli interventi preparatori alla stessa. 
Con frequenza un po’ maggiore, ma comunque solamente in casi particolari, su tali 
superfici vengono, invece, eseguiti interventi di risemina (per sostituire fitocenosi 
particolarmente degradate dalla presenza di malerbe) o di trasemina (per 
aumentare l’investimento di pascoli diradati). In ogni caso, sarebbe opportuno, che 
nell’esecuzione di tali interventi, fosse impiegato seme di specie e, nel loro ambito, 
di ecotipi locali come è possibile realizzare utilizzando, per esempio, il fiorume 
ottenuto da fieni provenienti da prati di zone immediatamente circostanti quella 
interessata alla semina, alla risemina o alla trasemina. Inoltre, per ridurre gli 
inconvenienti che possono essere determinati dall’immissione degli animali su un 
pascolo formato o riformato di recente, è necessario attendere, prima di iniziare il 
pascolamento, che la nuova cenosi si sia adeguatamente affrancata e, nel caso di 
semina, che il terreno si sia sufficientemente rassodato o, in alternativa, che gli 
animali siano immessi per la prima volta sulla superficie a pascolo durante un 
periodo in cui il terreno sia in uno stato tendente al coesivo. I pascoli permanenti 
possono essere utilizzati con tutte le varie tecniche di pascolamento più conosciute 
tra cui il pascolamento libero, quello turnato (di cui una forma molto diffusa è 
rappresentata dal pascolamento turnato a rotazione) e quello razionato. La scelta 
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dell’una o dell’altra di tali tecniche dipende, ovviamente, da numerosi fattori ma un 
ruolo determinante è svolto anche dalla produttività. Di massima, più elevato è 
l’ammontare di tale caratteristica e maggiore è infatti la convenienza di utilizzare al 
meglio tale produzione e ciò sia perché in tal modo si possono ridurre i costi di 
produzione e sia perché sono proprio le superfici pabulari con tali caratteristiche 
che, se non vengono correttamente utilizzate, possono deteriorarsi più facilmente. 
Maggiore è la produttività del pascolo e più conveniente è dunque l’utilizzazione 
dello stesso con la tecnica del pascolamento “turnato a rotazione” o di quello 
razionato. Infine si ricorda che tali pascoli possono essere interessati da interventi 
agronomici di vario tipo come per esempio lo spietramento, il decespugliamento, la 
concimazione, la calcitazione, il diserbo e, come già detto, la trasemina e la 
risemina. Tali interventi, che un tempo erano considerati i più adatti al 
miglioramento dei pascoli, ora invece non sono sempre in grado di svolgere tale 
funzione. Attualmente, infatti, nelle Alpi sono ancora numerose le superficie 
pabulari che sono abbandonate o sottoutilizzate. D’altra parte si è ricordato che la 
prima garanzia per conservare al meglio le caratteristiche quantitative e qualitative 
della produzione del pascolo è rappresentata da un’utilizzazione uniforme e 
adeguata dello stesso. In linea di massima sembra dunque non opportuno 
incrementare artificialmente con interventi di miglioramento la produttività di alcune 
superfici pabulari allo scopo di poter così ampliare il più possibile l’area di 
intervento degli animali ancora presenti sui pascoli e così conservare 
correttamente un’area più estesa di pascolo. 
 

2. pascoli poliennali: riguardano le superfici pabulari che sono formate per 
svolgere la loro funzione per alcuni anni e quindi di massima seguono e precedono 
altre colture e pertanto rientrano tra le colture avvicendate. I pascoli di tale tipo non 
risultano molto diffusi nella zona alpina perché il loro impianto necessita di 
particolari interventi (preparazione del letto di semina, concimazione, semina) e 
quindi il loro avvio risulta giustificato solamente per superfici che nel periodo 
produttivo siano in grado di fornire una quantità e/o una qualità di fitomassa che 
possano giustificare l’impegno finanziario sostenuto. Inoltre, una tale produzione 
dovrà anche essere adeguatamente utilizzata ciò che è possibile solamente 
adottando particolari modalità di pascolamento come per esempio quello turnato o 
quello razionato che richiedono specifiche strutture (recinti) e un’organizzazione 
gestionale che solo raramente può risultare semplice. In relazione agli obiettivi 
perseguiti con tale tipo di pascoli, questi, di massima, sono formati da poche 
specie (pascoli oligofiti) o, al limite, da una solamente (pascolo monofita). Solo in 
tal modo infatti è possibile individuare la o le specie e, nel loro ambito, le cultivar 
più adatte all’ambiente di coltivazione e alla coltura che si persegue e, insieme, le 
tecniche agronomiche più opportune per la loro formazione e la loro successiva 
gestione ottenendo così i migliori risultati possibili. Ovviamente, come osservato 
nel caso precedente, una volta formata la nuova cenosi pabulare sarà opportuno 
adottare alcune precauzioni quando vengono immessi per la prima volta gli animali 
al pascolo come, per esempio, attendere che la coltura sia adeguatamente 
affrancata o che il terreno non sia più o meno allo stato coesivo. 
 

3. pascoli annuali: in base a quanto detto come giustificazione dei pascoli 
poliennali, quelli che forniscono la produzione durante una sola stagione vegetativa 
(pascoli annuali) dovrebbero garantire una produttività talmente elevata da 
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giustificare l’impegno per la preparazione del letto di semina, per la successiva 
semina e per le tecniche agro-pastorali da adottare, successivamente 
all’emergenza, sulla coltura in atto durante una sola stagione produttiva. Una 
situazione cioè difficilmente rinvenibile nella zona alpina e pertanto un tale tipo di 
pascolo di massima non è presente in tale settore. Sembra interessante, 
comunque, ricordare che pascoli ascrivibili a tale tipo sono invece frequenti nelle 
zone italiane a clima mediterraneo dove infatti vengono utilizzati con il 
pascolamento anche erbai e superfici a maggese inerbito (“riposo pascolivo”) ma 
pure stoppie o altri residui colturali. Un insieme di produzioni dunque che non 
richiede particolari tecniche di utilizzazione e di gestione ma il cui impiego implica 
un’attenta valutazione della reazione degli animali che ne sono alimentati. 
 
 
Tipologia semplificata dei pascoli alpini 
 

I fattori ambientali maggiormente responsabili della differenziazione delle 
fitocenosi pabulari sono rappresentati da: 

 
• disponibilità di elementi nutritivi: la disponibilità di elementi nutritivi del 

terreno può derivare dalle caratteristiche della roccia madre con cui lo stesso è 
formato, dalla sua profondità ma anche da apporti esterni (concimazioni) di 
sostanze organiche o minerali. Nei pascoli è possibile che le preferenze alimentari 
degli animali al pascolo e/o le loro abitudini comportamentali determinino una 
distribuzione delle deiezioni sulle superfici utilizzate non proporzionale alle 
asportazioni che sono state effettuate dalle stesse per cui su alcune zone di tali 
pascoli si possono determinare concentrazioni più o meno consistenti di elementi 
minerali. Qualsiasi sia la sua origine, una disponibilità più o meno elevata di 
elementi minerali viene a favorire le specie che più di altre sono in grado di 
utilizzare tali sostanze e che pertanto prendono il sopravvento sulle seconde 
venendo a formare i così detti pascoli pingui. Questo fenomeno di massima è di 
valenza ambientale molto elevata tanto da mascherare anche l’effetto di altre 
caratteristiche del terreno sulla vegetazione come per esempio quello del pH. Per 
questo motivo i pascoli pingui sono trattati tradizionalmente in un unico gruppo che 
si distingue da tutti i restanti che rientrano nella categoria dei pascoli magri. Infine, 
nei casi in cui la concentrazione di elementi nutritivi risulta essere molto elevata o, 
addirittura, eccessiva le specie pabulari che vengono favorite sono in numero 
sempre più limitato oppure sono sostituite da particolari specie concimofile tra cui 
in particolare quelle nitrofile che di massima presentano notevole velocità di 
crescita e, a maturità, raggiungono dimensioni elevate (megaforbie). Le 
vegetazioni che si formano in tali situazioni sono dette vegetazioni erbacee 
nitrofile. 
 

• livello termico ambientale: poiché ogni specie vegetale presenta particolari 
esigenze termiche (es.: limite minimo, limite ottimo, limite massimo di vegetazione), 
l’estensione e la localizzazione dell’area in cui è presente una o l’altra specie 
pabulare dipende, in larga misura, dal livello termico ambientale. Per tale motivo un 
criterio fondamentale di differenziazione dei pascoli è rappresentato dalle esigenze 
termiche medie della cenosi pabulare e in base a tale variabile i pascoli sono 
distinti in: macrotermi se necessitano di temperature più o meno elevate; 
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microtermi se sono adatti a temperature anche molto limitate; mesotermi se 
necessitano di temperature intermedie a quelle che caratterizzano i due gruppi 
precedenti. D’altra parte, è noto che il livello termico ambientale varia in 
conseguenza a diverse caratteristiche ecologiche tra cui si ricordano, perché 
particolarmente importanti nelle zone montuose, l’altitudine, l’esposizione e l’effetto 
di altri fattori climatici come venti, piogge, ecc. Per questo motivo la distribuzione 
dei vari tipi di pascoli in funzione delle esigenze termiche varia soprattutto con 
l’altitudine ma non solo in base a tale caratteristica. 
 

• reazione del terreno o pH: le piante sono caratterizzate da una diversa 
attitudine a vivere nei terreni con differente pH come conseguenza dell’influenza 
che tale caratteristica determina, tra l’altro, sulla fertilità chimica del terreno, sulla 
composizione della cenosi microbica dello stesso, ecc. Sulla base dunque della 
variabilità di tale attitudine che, a volte, può rappresentare un’esigenza vera e 
propria, i pascoli possono essere distinti in: pascoli dei suoli alcalini quando il pH 
del terreno è > 8.0; pascoli dei suoli neutri quando il pH del terreno è compreso tra 
6.0 e 8.0; pascoli dei suoli acidi quando il pH del terreno è < 6.0. 
 

Sulla base dunque dei fattori ambientali ora ricordati che rappresentano i 
principali responsabili dell’ampia variabilità dei pascoli alpini, questi possono 
essere inquadrati nella seguente tipologia semplificata (Ziliotto et al., 2004): 

1. pascoli pingui, 
2. pascoli magri macro-mesotermi dei suoli neutri o alcalini, 
3. pascoli magri meso-microtermi dei suoli neutri o alcalini, 
4. pascoli magri dei suoli acidi, 
5. pascoli cacuminali o di zone subnivali, 
6. vegetazioni erbacee nitrofile 

 
1. Pascoli pingui 
 

Sono i pascoli che, in conseguenza all’elevata disponibilità in elementi 
nutritivi del terreno su cui insistono, producono, a parità di altre caratteristiche 
ambientali,le quantità più elevate di fitomassa fornite da tale tipo di coltura 
(pascolo) e dunque possono alimentare un numero relativamente elevato di 
animali. 

In relazione alle esigenze termiche delle varie specie presenti in questi 
pascoli, la loro composizione può variare sensibilmente come infatti risulta più o 
meno evidente al variare dell’altitudine. Sulla base dunque di tale esigenza 
climatica si possono distinguere i seguenti tipi di pascolo: 

 
• Lolio-cinosureto di bassa quota (200-1000 m s.l.m.) presente su superfici 

più o meno pianeggianti prossime a stalle di collina o di fondovalle. Può essere 
pascolato per 130-180 giorni da un carico di 2-3 UBA ha-1.E’ composto da un 
numero di specie molto variabile ma oscillante in media tra 20 e 30 Le specie che 
caratterizzano questo tipo di pascolo sono Lolium perenne, Poa pratensis, 
Cynosurus cristatus, Trifolium repens e Taraxacum officinale. 
 

• Lolio-cinosureto di quota media (1000-1300 m s.l.m.) presente soprattutto 
nelle malghe più basse dove occupa le superfici attigue alle stalle e quindi quelle 
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più intensamente pascolate. Può essere pascolato da 3,5 a 4,5 mesi l’anno da un 
carico variabile da 1.8-2.7 UBA h-1.E’ composto da un numero di specie analogo a 
quello del tipo precedente. Le specie più frequenti ed abbondanti in questo tipo di 
pascolo sono: Lolium perenne, Poa pratensis, Trifolium repens, Taraxacum 
officinale, Alchemilla gruppo vulgaris e Carum carvi. 
 

• Festuco-cinosureto (900-1600 m s.l.m.) rappresenta il tipo di pascolo più 
diffuso sulle superfici di malga più o meno lontane dal centro aziendale, a ridotta 
pendenza e dove sono presenti terreni discretamente profondi ed a reazione da 
neutra a moderatamente acida. Può fornire produzione per 3,0-4,5 mesi durante i 
quali può sostenere in media un carico di 1.0-2.0 UBA ha-1.In media è composto da 
un numero di specie elevato ed oscillante tra 30 e 65. Quelle più frequenti sono: 
Trifolium repens, Cynosurus cristatus, Festuca nigrescens, Stellaria graminea, 
Dactylis glomerata, Poa pratensis, Trifolium pratense, Leontodon hispidus, 
Alchemilla gruppo vulgarise e Carum carvi. Per la sua ampia diffusione presenta 
una notevole variabilità floristica tanto che si possono individuare i tre seguenti 
sottotipi: 1) tipico o pingue, 2) basifilo con Koeleria pyramidata agg., Hippocrepis 
comosa, Salvia pratensis, Medicago lupulina e Anthyllis gruppo vulneraria e 3) 
acidofilo con Nardus stricta, Luzula campestris, Gentiana kochiana, Carex 
pallescens e Polygala vulgaris. 
 

• Poeto altimontano-subalpino (1400-2400 m s.l.m.) costituisce il pascolo 
presente su superfici non molto estese poste nelle vicinanze del centro aziendale 
su suoli più o meno evoluti e a reazione neutra o leggermente acida. Presenta un 
valore pabulare notevolmente elevato che può essere utilizzato durante i tre mesi 
estivi (15 giugno-15settembre circa) da un carico di 1.5-2.5 UBA h-1. E’ composto 
da un numero di specie molto variabile ma che in media oscilla tra 28 e 35. Tra 
queste, quelle più diffuse sono: Poa alpina, Phleum alpinum, Festuca nigrescens, 
Trifolium repens, T. pratense e Agrostis tenuis. Anche questo tipo presenta ampia 
variabilità nella composizione floristica in relazione al clima (conseguente alla 
posizione geografica: Prealpi o Alpi) e alla reazione del substrato in cui viene a 
trovarsi. 
 

Questa categoria di pascoli presenta anche altri tipi che però non sono 
trattati in questo contesto perché rappresentano forme di degrado per 
calpestamento eccessivo (Alchemillo-poeto), oppure forme presenti su superfici di 
limitata estensione sulle quali sono determinate da una abbondante presenza di 
elementi nutritivi (prateria semipingue a Cherophyllum villarsii, Festuco-
deschampsieto, prateria pingue a Poa trivialis) o per il fatto di essere presenti su 
superfici lontane dalla stalla e quindi difficilmente utilizzabili (Knautio-trifoglieto). 
 
2. Pascoli magri macro-mesotermi dei suoli neutri o alcalini 
 

Rappresentano i pascoli presenti su suoli superficiali a reazione basica, 
neutra o leggermente acida e con drenaggio da buono a rapido. Di massima sono 
diffusi fino a quote di 1600-1800 m s.l.m. La loro produzione e il loro valore 
pastorale sono nettamante limitati. Per questo motivo spesso costituiscono i 
pascoli che vengono abbandonati per primi. In base all’intensità della loro 
utilizzazione si distinguono in: 
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• Brometo mesofilo (300-1600 m s.l.m.) comprende i pascoli su substrati di 

tipo carbonatico e con superficie più o meno pendente. Rispetto alla posizione 
della stalla, i pascoli di questo tipo possono essere variamente dislocati. Sono 
dotati di valore pastorale variabile per cui, secondo i casi, possono sostenere un 
carico che può oscillare da 0.4 a 1.5 UBA h-1. La loro produzione può essere 
utilizzata grossomodo dalla fine di aprile alla fine di settembre. La composizione 
floristica di tali pascoli è molto variabile e può comprendere un numero di specie 
oscillante tra 40 e 70. Tra queste, quelle più frequenti sono: Bromus erectus, 
Anthyllis vulneraria, Koeleria pyramidata agg., Festuca rupicola, Hippocrepis 
comosa, Cirsium acaule, Euphorbia cyparissias, Ranunculus bulbosus e Thymus 
pulegioides. Per il fatto di essere diffuso a quote molto diverse e su substrati di 
differente fertilità, nell’ambito di questo tipo possono essere distinti vari sottotipi di 
cui si ricordano: 1) tipico a Koeleria pyramidata, 2) pingue a Cynosurus cristatus 
con Trifolium pratense, Plantago lanceolata, Dactylis glomerata, Leontodon 
hispidus e Lotus corniculatus, 3) subillirico a Chrysopogon gryllus e Hypochoeris 
maculata, 4) dei versanti freschi e 5) montano-altimontano xerico a Festuca 
rupicola e/o F. curvala. 
 

• Molinieto a umidità alternante (0-1800 m s.l.m.) rappresenta una 
vegetazione formatasi su superfici un tempo tagliate regolarmente (prati) e di 
massima lontane dalle stalle e in particolare da quelle della malga. I pascoli di tale 
tipo sono presenti su suoli derivanti da un substrato di tipo carbonatico, 
mediamente evoluti, con drenaggio da buono a mediocre e a reazione da acida a 
neutra. Il valore pabulare di tali pascoli è decisamente modesto per cui è 
consigliabile la loro utilizzazione solamente nel caso si desideri recuperare la 
produttività di tali superfici e impiegando non più di 0.2-1.0 UBA ha-1 nel periodo 
che va circa da fine aprile a fine settembre. E’ formato da un numero di specie 
variabile da 30 a 60. Le più frequenti sono: Molinia arundinacea (dominante), 
Succisa pratensis, Potentilla erecta, Agrostis tenuis, Pteridium aquilinum, 
Peucedanum oreoselinum, Asphodelus albus, Potentilla alba,ecc. Da tale 
situazione, che può rappresentare il sottotipo tipico, si può distinguere il sottotipo 
acidofilo caratterizzato dalla presenza di Danthonia decumbens, Hieracium 
sabaudum, Polygala vulgaris e Calluna vulgaris e quello subxerico e basifilo 
perchè presenta, tra l’altro, Laserpitium siler, Carex humilis, Sesleria albicans, 
Erica carnea, Chamaecystus purpureus. 
 

• Brachipodieto (400-1800 m s.l.m.) comprende le cenosi erbacee presenti, 
di massima, su superfici lontane dal centro aziendale e, per tale motivo, non più 
utilizzate da tempo con il taglio o con il pascolamento per cui sono state invase da 
Brachypodium cespitosum. I pascoli di tale tipo sono presenti su suoli 
moderatamente profondi, con drenaggio da buono a rapido, a reazione da neutra a 
leggermente acida e da substrato di varia natura. Il loro valore pastorale è limitato 
in conseguenza alla scarsa appetibilità del brachipodio. Per tale motivo possono 
sostenere un carico variabile da 0.2 a 1.0 UBA ha-1 durante il periodo che va da 
aprile-giugno a settembre-ottobre. La loro composizione floristica è molto variabile 
in relazione al tipo di cenosi da cui è derivato il tipo in esame per invasione da 
parte del brachipodio. Di massima sono formati da 40-65 specie tra cui quelle più 
frequenti, successivamente a Brachypodium cespitosum, sono: Agrostis tenuis, 
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Lathyrus pratensis, Festuca rupicola, Potentilla erecta e Betonica jacquinii. A tali 
specie si aggiungono, in relazione alla situazione originaria, altre che permettono 
così di distinguere i seguenti sottotipi: 1) submontano termofilo con Arrhenatherum 
elatius, Galium album, Artemisia alba e varie specie legnose a portamento 
arbustivo ed arboreo, 2) mesoxerico a Bromus erectus e con, inoltre, Briza media, 
Galium verum, Peucedanum oreoselinum, Koeleria pyramidata agg., ecc., 3) 
montano-altimontano basifilo con Sesleria albicans, Koeleria pyramidata agg., 
Carex sempervirens, Carlina acaulis e Festuca nigrescens, 4) montano-
altimontano acidofilo con Avenella flexuosa, Nardus stricta, Calluna vulgaris, 
Genista germanica, Chamaecytisus hirsutus, 5) di ruscellamento a Molinia 
arundinacea e Calamagrostis varia e con, inoltre, Erica carnea, Genista radiata, 
Laserpitium latifolium, 6) pingue a Dactylis glomerata. 

Questa categoria comprende anche il tipo Brometo primitivo che però non 
presenta interesse foraggero. 
 
3. Pascoli magri meso-microtermi dei suoli neutri o alcalini 
 

Comprendono i pascoli presenti su suoli neutri o alcalini derivanti da 
substrati carbonatici o silicei ricchi di basi. Sono presenti più frequentemente a 
quote comprese tra 1200 e 2700 m s.l.m. e il loro valore pastorale è, di massima, 
ridotto. Questa categoria comprende i seguenti tipi: 

 
• Seslerieto xerico evoluto (1200-2300 m s.l.m.) riunisce le cenosi erbacee 

presenti su superfici acclivi con suoli poco evoluti e molto sottili, a reazione da 
neutra ad alcalina e con drenaggio rapido o molto rapido. Sono dislocate nella 
fascia esterna delle Alpi (comprese le Prealpi) su aree lontane dal centro aziendale 
o comunque poco accessibili. Presentano valore pastorale da basso a discreto in 
grado quindi di sostenere un carico di 0.2-1.0 UBA ha-1 durante il bimestre luglio-
agosto o per un periodo leggermente più ampio. Come nel caso del Brometo 
mesofilo, anche i pascoli di questo tipo sono formati da un numero di specie 
variabile da 40 a 70. Le più frequenti sono: Sesleria albicans, Bromus 
condensatus, Helianthemum grandiflorum, Helictotrichon parlatorei, Erica carnea, 
Genista radiata, Carlina acaulis, Carex sempervirens, C. flacca, Carduus 
carlinifolius e Galium anisophyllum. Tuttavia l’ampia distribuzione del tipo in esame 
riguardo sia all’altitudine e sia alla fertilità del suolo, che risulta comunque limitata, 
determina la differenziazione di vari sottotipi di cui il più produttivo è quello 
subpingue e subacidofilo ad Helictotrichon parlatorei e Poa violacea e con, inoltre, 
Agrostis tenuis, Festuca nigrescens, Potentilla aurea, Trollius europeus. 
 

• Seslerieto mesofilo (1600-2400 m s.l.m.) comprende i pascoli diffusi su 
situazioni pedologiche leggermente migliori di quelle che condizionano il tipo 
precedente. In questo caso i suoli sono infatti mediamente acclivi, poco o 
moderatamente evoluti, con drenaggio rapido o buono ma, come nel caso 
precedente, a reazione da neutra ad alcalina. Di massima sono localizzati nella 
fascia esterna delle Alpi (comprese le Prealpi) su superfici più o meno lontane dal 
centro aziendale. Il valore foraggero è leggermente superiore a quello del tipo 
precedente ma, ciò nonostante, il carico che può sostenere rimane compreso tra 
0.2 e 1.0 UBA ha-1 ed il periodo di utilizzazione riguarda il bimestre luglio-agosto o 
poco più. Il numero di specie che compongono questo tipo è leggermente inferiore 
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a quello del tipo precedente (30-60); le più frequenti sono: Sesleria albicans, Carex 
sempervirens, Avenula praeusta, Horminum pyrenaicum, Helianthemum 
grandiflorum, Thymus polytrichus e Potentilla crantzii. Anche nell’ambito di questo 
tipo sono differenziabili vari sottotipi di cui quello che presenta il valore foraggero 
più elevato è il pingue ed evoluto con elementi del Poeto altimontano-subalpino e 
cioè Poa alpina, Crepis aurea, Phleum alpinum, Festuca nigrescens, Prunella 
vulgaris, Trifolium repens e Horminum pyrenaicum. 
 

• Cariceto ferrugineo (1700-2300 m s.l.m.) a tale tipo si riferiscono le cenosi 
pabulari presenti su terreni poco evoluti, sottili, con drenaggio rapido o buono, 
calcarei o molto calcarei, a reazione alcalina, più o meno acclivi e, in particolare, 
diffusi nella zona interna dalle Alpi. Rispetto al centro aziendale della malga, 
questo tipo è presente su aree lontane o scarsamente accessibili. La sua 
produttività ed il valore foraggero della stessa sono molto variabili per cui il carico 
che può sostenere oscilla tra 0.5 e 2.2 UBA ha-1 che di massima può utilizzare il 
pascolo per 60-80 giorni tra la fine di giugno e l’inizio di settembre. Anche questo 
tipo è composto mediamente da 35-60 specie di cui le più frequenti sono: Carex 
ferruginea, Senecio doronicum, Trifolium badium, T. thalii, Traunsteinera globosa, 
Trollius europaeus, Geranium sylvaticum, Astragalus frigidus, A. australis, Phleum 
hirsutum. 

La categoria in esame comprende anche altri tipi che però non rivestono 
interesse per l’allevamento zootecnico mentre sono di notevole importanza da un 
punto di vista ambientale e naturalistico. Tra questi tipi si ricorda il Seslerieto 
primitivo per comprendere vegetazioni pioniere, il Calamagrostideto per 
rappresentare vegetazioni formatesi in conseguenza a un recente abbandono e il 
Firmeto di quota elevata. 
 
4. Pascoli magri dei suoli acidi 
 

In tale categoria sono riunite le cenosi pabulari presenti su superfici poste a 
quote superiori, molto spesso, a 1500-2000 m s.l.m. e che insistono su terreni 
derivanti da substrati silicei poveri di basi o carbonatici ricchi di argilla. Il loro valore 
pastorale di massima è ridotto. Si distinguono i seguenti tipi: 

 
• Nardeto montano (1000-1600 m s.l.m.) comprende vegetazioni presenti in 

aree a diversa inclinazione e su suoli più o meno profondi, con drenaggio buono, a 
reazione acida su substrati silicatici e da moderatamente acida (in superficie) a 
neutra su substrati carbonatici. Spesso sono lontane dalle stalle della malga e 
quando sono vicine alle stesse occupano superfici ad elevata pendenza. Il valore 
foraggero è molto variabile in funzione dell’abbondanza relativa delle varie specie 
presenti e pertanto il carico sostenibile può variare tra 0.4 e 1.0 UBA ha-1. Il 
periodo di pascolamento si aggira sul centinaio di giorni (inizio di giugno-10 di 
settembre). In media i pascoli di tale tipo sono composti da un numero di specie 
variabile da 30-35 a 55-65 (raramente 70). Tra queste quelle più frequenti e con % 
di copertura più elevate sono: Nardus stricta, Festuca nigrescens, Anthoxanthum 
gruppo odoratum, Agrosti tenuis; ma sono frequenti anche Homogyne alpina, 
Genziana kochiana, Carex pallescens, Hieracium pilosella, Luzula campestris, 
Hypericum maculatum, Potentilla erecta e Arnica montana. All’interno del tipo si 
possono però riconoscere vari sottotipi come, per esempio, i seguenti: 1) tipico con 
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le specie ora ricordate, 2) secco che, oltre alle specie precedenti, presenta Carex 
montana, C. caryophyllea, Brachypodium caespitosum, Danthonia decumbens e 
Helianthemum nummularium, 3) umido che, oltre alle specie del tipo, presenta 
Carex nigra ed Equisetum palustre, 4) pingue che si distingue dagli altri per 
presentare, in aggiunta delle specie del tipo, Poa alpina, Trifolium pratense, Lotus 
corniculatus, Trollius europaeus, Trisetum flavescens e quindi presenta il valore 
pabulare più elevato. 
 

• Nardeto subalpino (1600-2300 m s.l.m.) si riferisce a pascoli presenti in 
aree a diversa pendenza e su suoli evoluti di discreta profondità che, grossomodo, 
presentano le stesse caratteristiche dei terreni del tipo precedente. Anche la loro 
collocazione rispetto alle stalle della malga ricalca quanto detto per il nardeto 
montano. Il loro valore foraggero è leggermente inferiore a quello del tipo 
precedente per cui il carico che può essere sostenuto da tale tipo varia tra 0.2 e 
0.9 UBA ha-1 e il pascolamento può essere effettuato per non più di 60-80 giorni a 
cavallo tra giugno e l’inizio di settembre. Le cenosi di questo tipo sono formate, di 
massima, da 30-50 specie tra cui quelle più frequenti e con % di copertura più 
elevata sono: Nardus stricta, Festuca nigrescens, Avenella flexuosa e Agrostis 
tenuis; ma molto frequenti sono pure Carex sempervirens, Geum montanum, 
Luzula multiflora, Arnica montana, Leontodon helveticus, Calluna vulgaris e 
Potentilla erecta. In tale tipo si possono però distinguere vari sottotipi, tutti 
comprendenti le specie del tipo, dei quali si ricordano: 1) tipico, 2) subxerico 
caratterizzato anche da Antennaria dioica, Koeleria pyramidata agg., Pedicularis 
verticillata, Erigeron polymorphus, Sesleria albicans e Erica carnea, 3) subigrofilo 
che si distingue anche in base a: Juncus filiformis, Carex stellulata, C. nigra, C. 
flava, 4) semipingue con anche Cherophyllum villarsii, Pimpinella alpestris, Poa 
violacea, Agrostis schraderana, Helictotrichon parlatorei e Crepis conyzifolia, 5) 
pingue comprendente anche Trifolium pratense, Poa alpina, Lotus alpinus e 
Phleum alpinum. 
 

• Curvuleto (2100-2700 m s.l.m.) in tale tipo sono incluse le cenosi di alta 
quota presenti su superfici prossime alle vette, dove l’effetto del vento è molto 
intenso. I terreni di tali cenosi sono mediamente evoluti e profondi, a reazione più o 
meno acida e con la saturazione in basi da bassa a molto bassa. Sono sempre 
localizzate in zone molto lontane dal centro aziendale. Il loro valore pastorale è 
modesto per cui possono sopportare un carico di 0.1-0.6 UBA ha-1. Possono 
essere utilizzati per un massimo do 60-65 giorni ad iniziare dai primi giorni di luglio. 
I pascoli di tale tipo sono composti mediamente da 20-30 specie di cui quelle 
frequenti e abbondanti sono: Carex curvala, Agrostis rupestris, Potentilla aurea, 
Leontodon helveticus, Avenula versicolor e Anthoxanthum alpinum. Numerosi sono 
però i sottotipi che si distinguono per la maggiore o minore disponibilità di acqua, e 
per la diversa reazione del substrato. 

Al presente tipo appartengono anche vari altri tipi caratterizzati tutti da una 
diversa specie del genere Festuca e presenti su superfici poste di massima a 
quote comprese tra 1500 e 2600 m s.l.m. A tale scopo si ricordano: Festuceto a 
Festuca varia di valore pastorale molto modesto, solo raramente è utilizzato; 
Festuceto a Festuca paniculata di valore pastorale modesto, è conseguenza di una 
sottoutilizzazione prolungata; Festuceto a Festuca melanopsis su substrati più o 
meno incoerenti,con valore pastorale poco significativo, meglio non utilizzare tali 
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superfici; Festuceto a Festuca picturata su stazioni con innevamento prolungato, 
valore pastorale buono, può essere utilizzato da ovini o da selvatici; Festuceto a 
Festuca halleri gr. con valore pastorale discreto, può essere utilizzata anche da 
bovini. 

Infine si ricordano i tipi: Agrostieto ad Agrostis schraderana che rappresenta 
una tappa intermedia dell’evoluzione dei Poeti, in conseguenza all’abbandono, 
verso la brughiera, presenta valore pastorale limitato (0.1-0.6 UBA ha-1); Giuncheto 
a Juncus trifidus diffuso nelle zone cacuminali ventose, valore pastorale scarso. 
 
5. Pascoli cacuminali o di zone subnivali 
 

In tale categoria sono comprese le cenosi pabulari presenti a quote elevate 
e pertanto con ciclo produttivo annuale di breve durata e di limitata produttività. Si 
distinguono vari tipi in base soprattutto alle caratteristiche del substrato su cui sono 
presenti. I più rappresentativi sono: 

 
• Elineto (2200-2700 m s.l.m.) comprende le praterie delle zone cacuminali 

presenti su terreni poco evoluti, a reazione da leggermente acida a neutra in 
superficie e dipendente dal substrato in profondità. Di massima, sono dislocate in 
zone molto lontane dalle stalle della malga. Il loro valore pastorale può essere 
anche discreto, in relazione alla quota a cui sono presenti, per cui possono 
sostenere fino ad un carico massimo di 0,6 UBA ha-1di tipo ovi-caprino nel periodo 
luglio-agosto. Tali cenosi sono formate in generale da un numero di specie 
oscillante tra 12 e 25 (raramente di più) tra cui quelle più frequenti e con % di 
copertura più elevata sono: Elyna myosoroides, Carex rupestris, Poa alpina e P. 
supina, ma frequenti sono pure Dryas octopetala, Astragalus australis, A. alpinus, 
Oxytropis jacquinii, O. campestris Festuca quadriflora e Carex capillaris. 
 

• Cenosi basifila di valletta nivale (2000-2700 m s.l.m.) comprende le cenosi 
presenti nelle conche subnivali o in prossimità di quelle nivali su suoli poco evoluti, 
sottili, a reazione da leggermente acida a neutra in superficie e alcalina in 
profondità. Il valore pabulare è molto limitato (carico massimo 0.1-0.2 UBA ha-1). 
Sono formate di massima da 20-30 specie di cui quelle più frequenti sono: Arabis 
caerulea Gnaphalium oppeanum, Salix retusa, S. reticulata, Soldanella minima, 
Saxifraga androsacea e Carex parviflora. 
 

• Cenosi acidofila di valletta nivale (2000-2700 m s.l.m.) riunisce le 
vegetazioni presenti nelle conche subnivali o in prossimità di quelle nivali su suoli 
sottili a reazione acida in superficie e da neutra ad alcalina in profondità su 
substrati carbonatici. Il valore pabulare è molto limitato per cui è possibile un carico 
massimo di 0.6 UBA ha-1. In generale sono formate da 10-20 specie di cui le più 
presenti sono: Salix erbacea, S. retusa, Soldanella pusilla, Alchemilla gruppo 
decumbens, Cirsium spinosissimum, Veronica alpina, Gnaphalium supinum, 
Luzula alpinopilosa, Poa alpina. 

A questa categoria possono essere riferiti anche altri tipi che però 
presentano solamente interesse naturalistico-ambientale. Tra questi si ricordano: 
Loiseleurieto di suoli acidi e Alchemilleto subnivale di suoli a reazione da 
moderatamente acida a neutra. 
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6. Vegetazioni erbacee nitrofile 
 

Nell’ambito di questa categoria vengono collocate tradizionalmente le cenosi 
erbacee delle zone alpine che sono presenti su suoli ricchi di elementi nutritivi e, in 
particolare, di azoto. Questa situazione è dovuta, in molti casi, alla distribuzione da 
parte degli animali o dell’uomo di elevate quantità di deiezioni animali mentre in 
altri casi è di origine naturale. Inoltre è da ricordare che le aree interessate da tale 
ricchezza in elementi nutritivi non sono, di massima, molto estese e su di esse si 
forma una vegetazione di valore foraggero nullo o molto limitato composta da 
piante erbacee di dimensioni più o meno ragguardevoli (megaforbie). Tra i tipi più 
frequenti si ricordano: Romiceto tipico caratterizzato dalla presenza di Rumex 
alpinus, Urtica dioica, Stellaria nemorum e Senecio cordatus; Cirsieto con Cirsium 
eriophorum, C. arvense, C. vulgare, Cardus nutans, Urtica dioica; Chenopodieto 
con Chenopodium bonus-henricus, Alchemilla gruppo vulgaris, Capsella bursa-
pastoris, poa supina, Urtica dioica; Urticeto con Urtica dioica, Dactylis glomerata, 
Heracleum sphondilium, Chaerophyllum hirsutum Agropyron caninum, Rumex 
obtusifolius; ecc. 
 
 
Conclusioni 
 

I pascoli sono una delle componenti fondamentali e tradizionali del 
paesaggio delle Alpi. In relazione all’ampia variabilità ambientale che caratterizza 
tale territorio montuoso anche tali cenosi erbacee che vi sono molto diffuse sono 
tra loro sensibilmente diverse e pertanto rappresentano per lo stesso territorio una 
eccezionale e preziosa dotazione di biodiversità sia di tipo cenotico e sia di tipo 
specifico e genetico. 

Ovviamente, perché tale situazione possa essere salvaguardata e 
conservata nel tempo, la prima condizione che deve essere garantita è 
l’utilizzazione continua e sostenibile delle stesse superfici pabulari. In pratica il 
prelievo della fitomassa prodotta dovrà essere ripetuto durante ciascun periodo 
vegetativo e dovrà essere eseguito in modo tale da permettere a tutte le piante che 
sono state utilizzate di sopravvivere a tale asportazione, inoltre dovrà essere 
garantita la restituzione totale o, almeno, consistente degli elementi presenti in tale 
fitomassa e asportati con il pascolamento. Solamente operando in tal modo sarà 
infatti possibile mantenere senza alterazioni il patrimonio ambientale costituito 
appunto dai vari tipi di pascolo di monte che ancora sono presenti in alcune zone 
delle Alpi. 

In caso contrario, tre sono le possibili alternative di degrado: 1) le superfici 
pabulari che sono sottoutilizzate o abbandonate saranno invase dapprima da 
arbusti e/o da megaforbie e successivamente dal bosco; 2) quelle che sono 
utilizzate con animali alimentati in modo più o meno consistente con concentrati, 
subiranno in parte lo stesso destino di quelle viste in precedenza e in parte 
saranno soggette all’eutrofizzazione con conseguente diffusione di vegetazioni 
nitrofile; 3) quelle che sono sottoposte ad un carico superiore a quanto potrebbero 
sostenere (ma questa ipotesi è quella che attualmente si verifica meno di frequente 
sulle Alpi) saranno soggette a fenomeni riferibili a stadi più o meno avanzati di 
desertificazione. 
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Riassunto 
 

Il pascolo può assolvere pienamente alle molteplici funzioni di carattere produttivo, ambientale, 
paesaggistico, ecologico e protettivo ad esso riconosciute solo se condotto in modo tecnicamente 
corretto. I sistemi vaganti o liberi non sono assolutamente adeguati a questo scopo. Solo piani di 
pascolamento razionali possono assicurare una buona alimentazione al bestiame (prelievi e qualità), il 
mantenimento o miglioramento della qualità foraggera delle cotiche, la loro integrità , elevata 
biodiversità vegetale e animale e la conservazione di uno spazio aperto e fruibile. Elemento centrale 
attorno al quale ruota l’organizzazione di un piano di pascolamento è l’indice di utilizzazione del 
pascolo, che può essere definito teoricamente a partire dal profilo floristico della vegetazione e dallo 
stato fisico del suolo. Carichi animali, organizzazione della mandria, disegno dei lotti pascolamento, 
tempi di permanenza e calendario di utilizzo devono dunque mirare al rispetto di questo parametro in 
ognuna delle varie tipologie vegetazionali che compongono la superficie foraggera della malga. 
 
 
Introduzione 
 

Come noto, solo le praterie della fascia alpina sono formazioni naturali. Le 
compagini erbacee della fascia subalpina, massimamente interessata dall’attività 
pastorale, sono quasi interamente di origine antropica, essendo inserite nel 
dominio climacico delle lande ad arbusti nani e delle foresta di aghifoglie. La loro 
presenza è dunque subordinata, con poche eccezioni, al passaggio delle mandrie 
e delle greggi. 

Con la crisi zootecnica e l’abbandono della montagna, il pascolo ha visto 
sminuire l’originale rilevanza produttiva, ma si è parallelamente accresciuta la 
consapevolezza del suo ruolo rispetto alla salvaguardia della biodiversità vegetale 
e animale, alla protezione dei versanti dall’erosione e dagli incendi, all’esaltazione 
del valore estetico del paesaggio, alla fruibilità turistica del territorio e, non ultimo, 
alla conservazione di un’identità storico-culturale delle comunità locali. 

L’espletamento di queste molteplici funzioni, o quantomeno di alcune di 
esse, è condizionata non poco dalle modalità di utilizzo del pascolo stesso. In 
passato, in regime di autarchia alimentare, l’obiettivo primario degli operatori era di 
sfruttare quanto più possibile la terra, così da attenuare la cronica penuria di 
foraggio. La rusticità e la modesta produttività del bestiame consentivano carichi 
elevati anche nei distretti più decentrati e impervi e frequenti erano le situazioni di 
sovrasfruttamento. Oggi, in epoca di apertura ai mercati ed elevati fabbisogni 
nutritivi degli animali, la preoccupazione è spostata sul livello di ingestione e la 
qualità della razione, cui si fa fronte ricorrendo ad integrazioni con concentrati e 
addensando gli animali nei quartieri più fertili e comodi. Uno studio condotto nelle 
malghe della regione Lombardia (Gusmeroli, 2002) ha evidenziato come i carichi 
medi per unità di superficie pascolata siano saliti nell’ultimo trentennio da 0,39 a 
0,54 UBA ha-1, malgrado una riduzione complessiva del 14.6% nel numero di capi 
monticati e le maggiori esigenze nutritive degli stessi. Nei distretti più vocati sono 
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così sempre più frequenti i fenomeni di sovrapascolamento, aggravati nelle loro 
ripercussioni sulla vegetazione dagli incrementi di deposizioni organiche indotte 
dall’uso dei concentrati. Nelle sezioni marginali è viceversa favorito il ritorno della 
vegetazione legnosa, con erosione più o meno definitiva di superficie produttiva. 
Nell’insieme, i sistemi pascolivi sono dunque ancora interessati da un 
preoccupante degrado, che ne mette in discussione la sostenibilità. 

Alla radice di questo stato di cose vi sono anzitutto fattori di carattere 
economico, sociale e culturale (perdita di competitività del sistema pastorale, 
carenze di personale, allentamento dei legami con la tradizione e così via), fattori 
che esulano dalla presente esplorazione e che meriterebbero una trattazione 
approfondita in separata sede. Non si può per altro escludere anche una 
mancanza di preparazione e una scarsa consapevolezza da parte delle 
maestranze circa i criteri per una gestione multivalente delle spazio alpestre. Taluni 
vincoli previsti da alcune regioni nell’ambito delle misure agroambientali, in 
particolare l’imposizione di piani di pascolamento in malga (es. Misura F del PSR 
della Regione Lombardia), sono dunque da ritenersi molto utili in questa direzione.  

Il presente lavoro mira a fornire indicazioni di carattere teorico e pratico per 
la stesura dei suddetti piani e più in generale per una gestione economica ed eco-
compatibile dei pascoli. Pur non sottovalutando l’importanza del bestiame ovi-
caprino ed equino, in particolare nell’utilizzo delle aree marginali, nella gestione 
degli spazi ad uso ricreativo e nel recupero della qualità ambientale delle zone 
abbandonate, l’attenzione è focalizzata sul bestiame bovino. Ciò non solo in 
ragione della sua preponderante dimensione economica, ma anche perché esso 
ha rappresentato e rappresenta il fulcro della tradizione agro-zootecnica alpina. 
L’argomento viene dunque trattato con questo riferimento, fermo restando che 
alcune considerazioni sono estendibili anche alle altre categorie animali. 
 
 
Pascolo libero vs pascolo controllato 

 
Le tecniche di pascolamento applicabili in alpeggio si possono ricondurre a 

due modalità: il pascolo libero (brado o semibrado o vagante), dove il bestiame non 
ha (o ha poche) restrizioni di movimento, e il pascolo controllato (o guidato, o 
disciplinato) che comprende i sistemi di pascolo razionato, a rotazione e le loro 
varianti, dove le mandrie sono invece sottoposte a confinamento. Se nella prima 
circostanza sono gli animali a scegliere dove e come alimentarsi, nel pascolo 
controllato è implicita l’adozione di uno strumento che regoli tutta l’organizzazione: 
il piano di pascolamento.  

Il pascolo libero con bovini può essere applicato senza eccessivi 
inconvenienti solo in situazioni particolarmente propizie di giacitura dei terreni e di 
pabularità delle cotiche, pressoché irrintracciabili nelle malghe alpine, oppure su 
aree molto estese e degradate, con animali molto rustici. Diversamente determina 
tutta una serie di effetti negativi sugli animali e sulle cotiche, così riassumibili: 

 
1. Modeste assunzioni alimentari 
 

Il tempo dedicato all’attività locomotoria è in larga misura sottratto all’attività 
alimentare. Il bestiame si trova inoltre frequentemente a pascolare ove lo sviluppo 
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del manto erboso, in altezza e densità, è incompleto, ciò che penalizza 
ulteriormente l’ingestione. 
 
2. Elevato dispendio energetico connesso all’attività locomotoria 
  

La deambulazione comporta alti consumi energetici, soprattutto nelle bovine 
adulte, per le quali si stima un equivalente di 0.4-0.7 litri di latte per km di cammino, 
secondo le condizioni ambientali (quota altimetrica, acclività del terreno, ostacoli 
fisici etc). Considerando che una bovina può percorrere in una giornata anche 7-8 
km e più di cammino, si può facilmente calcolare il relativo danno economico. 
Particolarmente penalizzate sono le buone lattifere, che già in condizioni favorevoli 
raramente riescono ad assumere quantitativi di foraggio sufficienti a coprire il 
fabbisogno calorico: il ricorso alle riserve corporee può divenire ingente, con 
negativi riflessi sul peso vivo, sullo stato sanitario e su quello riproduttivo. 

 
3. Accentuazione degli squilibri nutritivi della razione 
 

La razione di solo pascolo denuncia ordinariamente qualche sbilanciamento 
nutritivo, in particolare nei rapporti tra proteina, fibra e concentrazione energetica 
nei foraggi troppo giovani o troppo vecchi. Tali squilibri sono aggravati dall’utilizzo 
intempestivo dell’erba: il consumo precoce delle buone foraggere incrementa la 
densità nutritiva e proteica della dieta di inizio stagione; il consumo tardivo delle 
specie di minor valore pabulare rende invece quella di tarda stagione voluminosa, 
poco appetita e poco digeribile. 

 
4. Spreco di foraggio 
 

Vi è tra i pastori il detto che gli animali mangiano con cinque bocche, ad 
indicare lo spreco di erba conseguente all’azione di calpestio degli zoccoli. Per la 
bovina adulta, la superficie calpestata ammonta a 60 m2 per km di cammino. 
Spreco va anche ritenuto lo sfruttamento intempestivo del pascolo, pregiudizievole 
per l’espletamento di tutto il potenziale foraggero. 

 
5. Deterioramento del pascolo  
 

Ha una triplice causa. Potendo circolare liberamente, gli animali vanno 
anzitutto a scegliere le specie più gradite, che sono recise ripetutamente e in fase 
precoce, a danno dei ricacci e della fase riproduttiva. La flora indesiderata è invece 
consumata solo in parte e successivamente, quando ha già accumulato sufficienti 
scorte al colletto e nelle radici e ha già prodotto i semi. 

Una seconda causa, derivata della prima, è l’aumento dell’erba residuale. 
Allettandosi sotto il peso della neve e decomponendosi, questa formerà 
nell’inverno uno strato di materiale piuttosto compatto e continuo, deleterio per 
l’emergenza primaverile delle specie pregiate. 

Infine occorre considerare l’azione di veicolamento e diffusione tramite le 
feci e gli zoccoli dei semi delle specie dannose e l’impossibilità a fertilizzare in 
modo corretto e omogeneo le superfici. 
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6. Sentieramenti e compattamento del suolo 
 

Nelle zone di maggior transito animale il suolo si compatta, divenendo 
asfittico e la copertura erbosa si degrada fino a scomparire. Si formano così dei 
camminamenti che nei versanti più impervi seguono le curve di livello e 
raccogliendo l’acqua di scorrimento superficiale possono degenerare in veri e 
propri fenomeni erosivi. 

 
7. Danni a fitocenosi di valore naturalistico 
 

Nei periodi siccitosi, gli animali possono visitare le zone umide (Erioforeti, 
Cariceti, Tricoforeti, Molinieti). Sono, queste, ecosistemi di elevato valore 
naturalistico, con specie vegetali e animali tipiche. Attraverso deposizioni di torba, 
tendono lentamente ad interrarsi, evolvendo verso situazioni più xeriche, con 
riduzione della biodiversità e della varietà del paesaggio. Il bestiame accelera il 
processo, traendo oltretutto poco giovamento dal consumo di specie di scarso 
significato foraggero. 

  
8. Interazioni con la fauna selvatica 
 

Esistono rischi di competizione alimentare con gli ungulati selvatici e, per gli 
ovi-caprini, anche di ibridazioni e trasmissione incrociata di malattie. Le 
frequentazioni ed i passaggi in aree ecotonali possono arrecare disturbo ai 
tetraonidi (gallo cedrone in modo particolare) in fase di riproduzione e schiusa delle 
uova.  

 
Il solo vantaggio che si può riconoscere al pascolo vagante è 

l’alleggerimento del carico lavorativo, vantaggio, per altro, talvolta aleatorio. La 
dispersione degli animali può complicare infatti l’operazione di raggruppamento 
della mandria per la mungitura, soprattutto nelle malghe estese, impervie e poco 
servite da viabilità interna, al punto da non rendere così scontato un effettivo 
risparmio di manodopera.  

L’adozione di sistemi di pascolo controllato è dunque da ritenersi oggi una 
scelta ineludibile. 
 
 
Obiettivi del piano e studi preliminari 
 
Il piano di pascolamento mira a: 
• massimizzare i livelli di ingestione dell’animale; 
• massimizzare il rendimento energetico della razione in termini di latte e carne; 
• conservare o migliorare la qualità foraggera delle cotiche, preservandone la 

biodiversità specifica; 
• ridurre il calpestio, i sentieramenti e i fenomeni di erosione superficiale; 
• recuperare eventuali fitocenosi degradate; 
• salvaguardare le formazioni vegetali di valore naturalistico; 
• contenere l’avanzata della brughiera e del bosco; 
• limitare le interazioni con la fauna selvatica  
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Lo studio del piano di pascolamento esige la disponibilità di informazioni 
relative alla vegetazione, ai suoli, alla topografica del territorio, alla situazione 
logistica della malga e al bestiame. Si tratta, in concreto, di effettuare tre tipi di 
indagini preliminari (fig. 1): 

 
1. Indagine vegetazionale 
 

Ha l’obiettivo di identificare le tipologie di pascolo, caratterizzandole sotto il 
profilo naturalistico e agronomico. Si effettuano anzitutto dei rilievi floristici, 
secondo il metodo fitosociologico (approccio più naturalistico) o secondo quello 
fitopastorale (approccio più agronomico). Le fitocenosi sono caratterizzate per 
mezzo di indici ecologici, indici foraggeri, fenologia e produttività. Le informazioni 
sono normalmente riassunte in carte tematiche. 

 
2. Indagine geo-pedologica 
 

Si prefigge di descrivere i suoli nella loro tipologia, fertilità, idromorfia, 
acclività e stato della superficie rispetto alla presenza di pietre, rocce affioranti, 
fenomeni erosivi e di dissesto. Le informazioni conducono alla stesura di una carta 
dell’attitudine dei terreni al pascolamento. 

 
3. Indagine agro-zootecnica 
 

Serve a rilevare la viabilità interna all’alpe, i fabbricati, le risorse idriche, i 
punti d’abbeverata, la consistenza e la tipologia del bestiame. 

Lo studio della vegetazione e dei suoli comporta un lavoro materialmente e 
concettualmente impegnativo, realizzabile in tempi non brevi, a costi non 
trascurabili e con competenze specifiche. In sua assenza si deve fare affidamento 
unicamente sulle conoscenze dei pastori, fonti bibliografiche e rapidi sopralluoghi 
in campo, con un marcato abbassamento della qualità dei risultati. Carte tematiche 
circostanziate non sono realizzabili; tutt’al più si può tentare, con l’ausilio dei dati 
relativi all’acclività, all’esposizione e all’altimetria reperibili nella cartografia tecnica, 
di disegnare mappe della vegetazione a carattere fisionomico e mappe dei suoli 
circoscritte alle evidenze superficiali (impietramenti, fenomeni erosivi, acque di 
scorrimento) e da queste ricavare informazioni di valore indicativo sulla produttività, 
qualità e fenologia del pascolo e dell’attitudine al pascolamento. 

Anche quando derivi da uno studio circostanziato, il piano costituisce 
comunque una base teorica di partenza, che necessita di verifica pratica. La sua 
applicazione può del resto modificare progressivamente le prerogative floristiche e 
produttive del pascolo, obbligando quindi ad un lavoro di calibrazione che si 
protrae per qualche stagione. 
 
 
Un parametro cardine: l’indice di utilizzazione del pascolo (IUP) 

 
Nella gestione multifunzionale del pascolo assume un ruolo cruciale l’indice 

di utilizzazione del pascolo, ossia la quota di biomassa utilizzata dagli animali 
rispetto alla disponibile. E’ questo un valore che dipende dal carico di bestiame, 
dalla disponibilità, appetibilità e valore nutritivo del foraggio e dalle modalità di 
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pascolamento. Tende a crescere con il carico, con la qualità del pascolo e 
passando da sistemi di governo vaganti a sistemi controllati e a diminuire con la 
disponibilità di erba. Da quote del 20-30% o meno nei sistemi liberi, con carichi 
blandi e scarso pregio pabulare delle cenosi si può salire al 70-80% e oltre nei 
sistemi controllati, con carichi e pabularità elevate e cotiche basse. 

Il parametro interferisce a sua volta con la biodiversità specifica, con il livello 
di ingestione alimentare e la qualità dei prelievi. Sulla biodiversità specifica, l’effetto 
può essere derivato dai modelli di Grime (1979) relativi alla fertilità dei suoli e alle 
frequenze del disturbo (fig. 2): la diversità tenderà dapprima ad aumentare 
rapidamente con l’indice, per poi declinare lentamente. La relazione con 
l’ingestione è difficilmente delineabile, coinvolgendo molteplici fattori, tra cui le 
modalità di pascolamento ed il carico istantaneo. Quella con la qualità dell’erba 
assunta può essere invece ricavata in base alla pabularità delle specie (fig. 3). Fino 
ad un certa soglia di sfruttamento (punti A, B, C delle curve), tanto maggiore 
quanto maggiore è il valore foraggero del pascolo, la qualità dei prelievi si 
mantiene pressoché costante Quindi inizia a declinare, sempre più rapidamente, 
sino al punto di massimo utilizzo (punti A’, B’, C’), anch’esso funzione del valore 
foraggero della copertura. Questi andamenti si spiegano naturalmente con la 
capacità che hanno gli animali di selezionare le assunzioni, capacità notoriamente 
molto spiccata nei brucatori, come i caprini, ma tutt’altro che trascurabile anche nei 
pascolatori, come ovini e bovini. Il punto di flesso delle curve coincide 
approssimativamente con il consumo delle migliori foraggere, quello di massima 
utilizzazione con lo sfruttamento completo della frazione commestibile. Il primo 
rappresenta una soglia di convenienza nutritiva, oltre la quale iniziano a calare 
appetibilità e valore bromatologico dell’ingerito, ma che può comportare prelievi 
troppo modesti e selettivi. Il secondo indica invece il limite cui si può spingere lo 
sfruttamento della cotica nell’intento di salvaguardarne o migliorarne le prerogative 
agronomiche (massimo consumo di mediocri foraggere, massimo calpestio di 
specie invadenti, massima fertilizzazione, ossia massimo controllo delle specie non 
pabulari e massima sollecitazione dei ritmi produttivi delle specie foraggere). 
Naturalmente, a questo estremo vi è il rischio di prelievi troppo severi, con innesco 
di fenomeni degenerativi da sovrapascolamento e bassa qualità nutritiva delle 
assunzioni. Nell’ambito della medesima fitocenosi, i punti della curva possono 
variare in rapporto a numerosi fattori, tra cui, in particolare, lo sviluppo fenologico 
delle specie, che li può posticipare (fasi giovanili) o anticipare (fasi senili). 

Il livello ideale di utilizzazione cade quindi tra questi due estremi e può 
essere individuato sulla scorta del profilo floristico della cotica o anche con il 
metodo del valore pastorale (Daget-Poissonet, 1969) o degli indici di bontà delle 
specie (Sthaelin, Gerola, Klapp, Knapp), controllando ed eventualmente 
correggendo il dato in base alla fragilità della copertura vegetale e del suolo (si 
introducono allo scopo dei coefficienti di riduzione). Con questo criterio sono stati 
proposti gli indici di cui alla tabella 1, relativi alle tipologie di pascolo del 
comprensorio dell’Alta Valtellina. Come si nota, picchi elevati sono consigliati solo 
in pascoli di notevole qualità agronomica. Su coperture meno pregiate e più 
naturali gli indici sono posizionati su valori decisamente inferiori. Spostandosi, in 
ogni tipologia, verso i limiti superiori della forbice si antepone l’azione di controllo 
delle cattive foraggere alla qualità e quantità dei prelievi e alla salvaguardia della 
biodiversità specifica e dell’integrità fisica dei suoli. Aumentano pertanto i pericoli di 
cadute di ingestione e di qualità della razione, compattamento e denudamento dei 
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suoli, degrado ammoniacale nelle compagini pingui e sovrasfruttamento delle 
specie pabulari in quelle magre. Vanno evitati in modo particolare in due 
circostanze: (1) nelle praterie floristicamente degradate per eccesso di 
sfruttamento o di accumuli organici, dove è necessario un passaggio leggero e 
precoce, eventualmente abbinato ad interventi agronomici specifici; (2) nelle 
praterie primarie del piano alpino: firmeti, seslerieti e curvuleti. Le difficili condizioni 
climatiche ed edafiche rendono queste compagini facilmente diradabili ed esposte 
a rotture ed erosione, specialmente sui pendii scoscesi. I consorzi calcofili sono 
inoltre molto ricchi di specie e comprendono spesso elementi rari, che potrebbero 
essere danneggiati da un pressione pastorale eccessiva. Un pascolamento 
estensivo risulta utile qui per sollecitare, attraverso la fertilizzazione, la 
maturazione dei suoli e il consolidamento delle cotiche, migliorando la capacità di 
infiltrazione dell’acqua meteorica nel profilo e riducendone la velocità e di deflusso. 

Indici di utilizzazione spostati verso l’estremo inferiore della forbice sono 
invece favorevoli per l’alimentazione, la biodiversità e la protezione dei suoli, a 
scapito della lotta alle specie invasive. Offrendo scarsa resistenza al ritorno delle 
specie spontanee, possono condurre alla formazione di strutture a mosaico e 
all’abbassamento della qualità pastorale delle coperture.  
 
 
Elementi del piano 

 
Stabiliti gli indici ideali di utilizzazione per ogni tipologia di pascolo si 

possono fissare gli elementi del piano di pascolamento. 
 

1. Carico di bestiame teorico 
  

Si determina nel seguente modo: 
 

Biomassa x IUP 
CT = 

Fabbisogni nutritivi giornalieri x Giorni di monticazione 
 
La formula esige la conoscenza della biomassa disponibile e dei fabbisogni 

animali. Questi ultimi possono essere desunti dai noti criteri della scienza 
dell’alimentazione (per i bovini adulti si può indicativamente assumere un 
fabbisogno giornaliero di 15 kg di s.s.). La biomassa può essere valutata con vari 
metodi (Ziliotto e Scotton, 1993), ma la reale disponibilità nei vari momenti della 
stagione può essere ricavata solo per mezzo di specifiche curve di crescita, al 
momento costruite per poche tipologie pascolive e in territori circoscritti. Un metodo 
molto semplice e grossolano consiste nel misurare l’altezza dell’erba ed assegnare 
ad ogni cm di coltre una produzione di 100 kg di s.s. ha-1. 

Uno dei metodi più usati è senz’altro quello del valore pastorale (VP) (Daget 
e Poissonet, 1969), che stima direttamente il carico di bestiame mantenibile, in 
equilibrio con la risorsa vegetale, a partire dalla composizione floristica, ignorando 
completamente l’indice di utilizzazione della biomassa. Il procedimento passa 
tuttavia attraverso il cosiddetto punto di VP, ossia l’equivalente nutritivo del valore 
pastorale espresso in energia (Cemagref, 1983) o direttamente in carico 



 34 

mantenibile, non facilmente valutabile e variabile in funzione della quota altimetrica 
e di altri fattori ambientali:  

 
CT = k x VP,  con VP = 0.2 x Σ Csi x Isi 
 
Laddove il carico reale risulti inferiore o superiore a quello teorico, diviene 

difficile rispettare gli indici di utilizzazioni ottimali, con gli inevitabili inconvenienti 
segnalati in precedenza. 

 
2. Organizzazione della mandria 
 

La buona disciplina alpicolturale esige che la mandria sia suddivisa anzitutto 
per categorie d’animali (bovini, ovini, caprini, equini, suini), perché diverso è il 
comportamento al pascolo e diverse sono le richieste alimentari. Dove i bovini 
sono in numero consistente e vi sono condizioni favorevoli, è consigliabile un 
ulteriore frazionamento tra bestiame produttivo e improduttivo, così da permettere 
una razionalizzazione del lavoro ed un miglior soddisfacimento dei fabbisogni delle 
bovine in lattazione. 

 
3. Tempo di permanenza della mandria nei lotti di pascolo 
  

Dal tempo di permanenza della mandria nei lotti dipendono le dimensioni dei 
lotti stessi e l’assembramento degli animali. Tempi lunghi approssimano la 
situazione del pascolo libero, con le relative ripercussioni per gli animali e la 
vegetazione. Tempi brevi assicurano elevati indici di utilizzazione ed elevati livelli di 
ingestione. La loro maggiore efficienza traspare immediatamente nella corretta 
utilizzazione della biomassa e, nel bestiame da latte, nella buona costanza 
secretoria, contrapposte nell’ordine a sfruttamenti disomogenei e oscillazioni 
pronunciate nel passaggio da un lotto all’altro quali si hanno con tempi lunghi. In 
quest’ultima circostanza, la produzione complessiva di latte diminuisce e gli animali 
sono costretti a continui processi di mobilitazione e ricostituzione delle riserve 
corporee, necessari a compensare le fluttuazioni alimentari, con un abbassamento 
del rendimento produttivo della razione. 

Nella migliore tradizione pastorale, nel classico metodo delle mandrature o 
stabbiature, si adottavano tempi di permanenza di mezza giornata, che 
permettevano tra l’altro di far succedere nello stesso giorno pasti in zone magre e 
pasti in zone pingui, offrendo agli animali una dieta costante ed equilibrata. Il 
fabbisogno lavorativo per la sorveglianza e per il governo del bestiame era 
ragguardevole, ma i risultati erano certamente positivi anche per il pascolo, che 
veniva utilizzato e fertilizzato in modo uniforme. Oggi si preferiscono tempi di 
occupazione superiori e, quando non stabulato, il bestiame viene di norma 
mantenuto negli stessi recinti di pascolamento anche per il pernottamento (pascolo 
integrale), semplificando il lavoro dei pastori. Tempi di permanenza di 2-3 giorni si 
possono ritenere un buon compromesso tra le esigenze tecniche e quelle 
lavorative.  

La permanenza non va in ogni caso intesa in modo rigido, anche solo in 
ragione della variabilità stagionale. Il corretto sfruttamento della cotica va sempre 
anteposto al rispetto del tempo prefissato. Non si deve aver timore a modificare la 
sosta della mandria ogni qualvolta ciò andasse a giovamento della vegetazione. 
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Con un andamento meteorologico secco, ad esempio, è conveniente non spingere 
troppo il pascolamento nei pendii scoscesi, perché si agevolerebbero 
l’irraggiamento e l’erosione del suolo. In aree meno impervie e con tempo umido si 
può, viceversa, prolungare la permanenza.  

 
4. Disegno dei lotti 
 

Per ragioni di organizzazione del lavoro è conveniente organizzare i lotti di 
pascolamento in modo da avere il medesimo tempo di permanenza in ognuno di 
essi, calibrando opportunamente le superfici in base alle disponibilità di biomassa e 
ai fabbisogni della mandria. Si viene così a determinare il numero complessivo dei 
lotti: 

 
Giorni di monticazione - Giorni per utilizzo ricacci 

NL = 
          TP 

 
Se la mandria è formata da più gruppi d’animali, occorrerà in primo luogo 

decidere se questi gruppi sfrutteranno i medesimi comparti, in tempi successivi, 
oppure se ad ognuno saranno riservati comparti esclusivi. Nella prima ipotesi la 
sequenza seguirà le necessità nutritive e l’importanza economica dei gruppi, ossia: 
bovini in lattazione-bovini in asciutta e in accrescimento- altri animali. E’ privilegiato 
il primo gruppo, che pascolerà sempre comparti vergini, con tempi di permanenza 
brevi. La seconda ipotesi consente invece di selezionare quadranti di pascolo più 
idonei per composizione floristica, qualità foraggera, clivometria e dislocazione 
geografica alle necessità dei vari gruppi e alla comodità dell’uomo. Circa l’acclività, 
si dovrà tenere presente che le bovine adulte pascolano bene, senza arrecare 
danni alle cotiche, fino a pendenze del 40-45%, i giovani bovini fino al 60% e gli 
ovi-caprini fino al 80%. Inoltre occorrerà impostare tanti piani di pascolamento 
quanti sono i gruppi. 

Con tempi di permanenza ridotti, che impongono superfici limitate, occorre 
prestare attenzione ai fenomeni di competizioni tra gli animali. Nei bovini, questi si 
manifestano con iniziali scontri fisici e successive posture di 
minaccia/sottomissione già a distanza di 4-8 m, in funzione dell’area disponibile e 
della scala gerarchica (Verga, 1993). La competizione, il cui significato etologico è 
quello della difesa del territorio, disturba l’attività alimentare ed è fonte di stress e, 
come tale, ha contraccolpi sulla sfera produttiva, riproduttiva e sanitaria del 
soggetto. Le superfici dei lotti non dovranno perciò essere inferiori a 50 m2 UBA-1. 
Considerando la produttività dei pascoli, si possono indicare come valori di 
riferimento superfici di 100-400 m2 UBA-1 giorno-1. 
Altre utili regole pratiche sono le seguenti: 
• sfruttare il più possibile ostacoli naturali del territorio (corsi d’acqua, boschi, 

morene etc.) per separare i comparti;  
• evitare unità di forma troppo allungata e stretta, causa d’eccessivo calpestio e 

disturbo tra gli animali, specialmente con tempi di permanenza brevi; 
• assicurare in ogni lotto la presenza d’acqua per le abbeverate, escludendo 

l’utilizzo diretto di zone a ristagni idrici, pozze, fossi e laghetti; 
• inserire in ogni lotto zone idonee al riposo del bestiame, laddove questo non 

sia stabulato. In alternativa si può praticare la classica mandratura, nella quale  
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il riposo avviene in specifiche aree. Queste riceveranno elevate restituzioni di 
fertilità e andranno pertanto turnate d’anno in anno per evitare l’invasione della 
flora ammoniacale; 

• prevedere in ogni sezione specifici punti per la mungitura meccanica. Se 
posizionati sul confine tra lotti, questi potranno servire più comparti; 

• escludere dal pascolamento le aree interessate da fenomeni erosivi e le zone 
umide (Erioforeti, Cariceti, Tricoforeti, Molinieti).  

 
5. Processione nell’utilizzo dei lotti 
 

Stabilito il reticolo dei lotti e il tempo d’occupazione in ognuno di essi, il 
piano di pascolamento si completa con la definizione dell’ordine con il quale i lotti 
stessi sono utilizzati. La processione ha come obiettivo di utilizzare l’erba ad un 
corretto stadio di maturazione, ossia quando la biomassa è già apprezzabile e la 
qualità ancora elevata (fig. 4). Tale obiettivo non è facilmente raggiungibile, 
specialmente in malghe a modesto sviluppo altimetrico e uniformità di esposizione, 
ove la fenologia tende ad essere contemporanea. Vi è inoltre la difficoltà a 
identificare questo momento ideale, data la ricchezza floristica delle cotiche. 

Una metodologia messa a punto dai pastoralisti dell’INRA esprime lo stadio 
di maturazione attraverso le somme termiche, calcolate su base 0°C a partire dallo 
scioglimento della neve, in funzione delle fasi fenologiche delle specie. Il metodo 
ha tuttavia necessità di essere calibrato territorialmente. Per l’Italia sono stati 
effettuati studi in Trentino (Orlandi et al., 1997) in Val d’Aosta (Pauthenet e 
Lamberti, 1998) e in Lombardia (Gusmeroli, non pubblicato). Da questi emerge 
come la massima produzione in UFL può variare orientativamente da 450-500 a 
800° C di somma termica passando dall’orizzonte alpino a quello subalpino. La 
tempestività nello sfruttamento è particolarmente importante nei nardeti (e in 
genere nei pascoli magri), poiché il nardo è consumato dal bestiame solo prima 
dell’emissione delle spighe. Nei pascoli pingui è concessa una maggiore 
flessibilità, anche se le prerogative bromatologiche del foraggio cambiano, come 
visto, piuttosto rapidamente. 

In assenza di un quadro fenologico dettagliato, si deve fare affidamento, 
ancora una volta, sull’esperienza degli operatori e su qualche valutazione di 
carattere geografico. Assumono rilievo, in particolare, l’altimetria e l’esposizione, 
essendo strettamente correlate alle condizioni termiche e all’irraggiamento. Ad ogni 
incremento di 100 metri di quota si calcola una diminuzione di temperatura media 
di 0.55°C, ciò che fa dell’altimetria il principale elemento di scalarità fenologica. I 
versanti esposti a settentrione ricevono da otto a dieci volte meno calore di quelli a 
meridione, ciò che induce un ritardo fenologico di qualche settimana. 

La presenza di zone di interesse faunistico potrebbe suggerire restrizioni 
temporali all’utilizzo di alcuni comparti, come nel caso delle aree di riproduzioni del 
gallo cedrone, che andrebbero sottratte al pascolamento fino circa alla metà di 
agosto, per evitare danni alle uova e alla prole (Masson et al., 2000). 
 
 
Conclusioni 
 

A differenza di altri approcci di carattere più ampio e più esplicitamente rivolti 
alla pianificazione del territorio e alla valorizzazione dei prodotti tipici (es. vari 
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catasti pastorali) (AA VV, 2002), il piano di pascolamento si propone come uno 
strumento di gestione della malga orientato ad armonizzare le molteplici funzioni 
collegate alla pratica pastorale. A partire dalle prerogative floristiche del pascolo, 
esso cerca di massimizzare l’ingestione e la qualità dei prelievi, salvaguardando la 
biodiversità e l’integrità dei suoli. Ciò è ottenuto principalmente attraverso il rispetto 
di specifici indici di utilizzazione del pascolo, calibrati sul profilo floristico e lo stato 
fisico delle coperture e delle matrici podologiche. 

Il rispetto di tali indici presuppone l’adozione di carichi animali in linea con il 
potenziale foraggero del pascolo, obiettivo questo oggi difficilmente rispettabile, 
stante la situazione di sottocarico osservabile su gran parte delle malghe alpine. 
Da qui il tentativo fatto in tempi recenti di definire dei carichi minimali, 
corrispondenti al 50-75% degli ottimali (Lombardi et al., 2001), che dovrebbero 
controllare, con l’eventuale ausilio di periodici interventi di lotta alle specie 
infestanti (lotta meccanica e fuoco controllato), l’invasione delle specie erbacee e 
legnose e preservare la biodiversità (Argenti et al., 1997). Al di sotto di questi livelli 
i processi di deterioramento divengono incontrastabili, obbligando ad un parziale 
abbandono di superficie. 
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Figura 2 – Modelli di Grime per la biodiversità specifica delle cotiche erbose 
 
 

 
 
 
 
 
 
Figura 3 – Indice di utilizzazione del pascolo (IUP) e qualità dei prelievi alimentari 
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Figura 4 – Andamento della resa e della qualità del foraggio in funzione dello 
sviluppo fenologico delle specie graminacee 
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Sistemi zootecnici alpini e produzioni legate al territorio 
 

Battaglini L., Mimosi A., Ighina A., Lussiana C., Malfatto V., Bianchi M. 
 

Dipartimento di Scienze Zootecniche, Università di Torino 
 
 

Riassunto 
 
Negli ultimi decenni la drastica riduzione delle aziende “tipo” che caratterizzano l’ambiente alpino, 
l’espansione dei sistemi di allevamento a carattere intensivo ed il relativo processo di concentrazione 
territoriale delle aree utilizzate hanno determinato conseguenze di natura ambientale. In tale contesto 
risulta quindi essenziale la definizione di sostenibilità dei diversi sistemi produttivi al fine di ridurre al 
minimo i rischi derivanti da: inquinamento e degrado dell’ambiente; minor sicurezza e qualità degli 
alimenti; riduzione della variabilità genetica vegetale ed animale; scarse condizioni di difesa e di 
benessere degli animali allevati. Un esempio di sistema produttivo zootecnico sostenibile è senza 
dubbio quello sviluppato nelle aree alpine e che ha rappresentato l’elemento fondamentale per il 
mantenimento di un equilibrio ambientale. I sistemi zootecnici alpini rappresentano ancora oggi un 
esempio di integrazione armonica tra vocazione territoriale e prodotto consentendo di sfruttare in modo 
accorto le produzioni foraggere locali. Va tuttavia ricordato che negli ultimi trent'anni tali sistemi, nelle 
Alpi occidentali, hanno presentato una rapida evoluzione: parallelamente al progressivo spopolamento 
delle aree alpine, il numero di capi allevati nelle valli e monticati in alpeggio si è ridotto di circa il 30%. 
Parallelamente alla contrazione della superficie pascoliva si è verificato un incremento sensibile della 
dimensione media delle mandrie e delle greggi che necessitano, quindi, di una gestione più attenta. Le 
attività agro-zootecniche che vengono realizzate nei territori alto-collinari e montani non devono essere 
più viste meramente dal punto di vista economico, bensì considerate per le loro multifunzionalità a 
favore non solo del territorio ma anche della collettività intera. Le azioni di tutela e valorizzazione dei 
prodotti tipici, intraprese già da alcuni anni (DOP, IGP...), sono state certamente utili, e lo saranno 
anche nel futuro, per dare un’adeguata visibilità e un valore economico maggiore rispetto alle 
produzioni di tipo “industriale” che si realizzano in altre realtà. Occorre però arrivare ad un giusto 
riconoscimento, anche in termini monetari, del ruolo che l’attività agro-zootecnica montana svolge nel 
presidio e nella difesa del territorio sia per quanto riguarda l’assetto idro-geologico sia come elemento 
determinante nella formazione e nella tutela di un determinato tipo di paesaggio e di cultura che 
altrimenti sarebbero destinati a scomparire. 
 
 
Introduzione 
 

I sistemi zootecnici alpini hanno rappresentato per secoli esempi di 
sostenibilità grazie al mantenimento di un equilibrio ambientale manifestatosi 
attraverso la creazione di scenari e paesaggi ordinati, ben strutturati e in grado di 
fornire non solo rilevanti risorse economiche ma anche importanti spazi ricreativi 
per la nostra società. 

I sistemi zootecnici alpini, rappresentano, ancora oggi un esempio di 
integrazione armonica tra vocazione territoriale e processi produttivi consentendo 
di sfruttare in modo accorto le produzioni foraggere locali. Va tuttavia ricordato che, 
negli ultimi trent'anni, tali sistemi nelle Alpi occidentali hanno presentato una rapida 
evoluzione: parallelamente al progressivo spopolamento delle aree alpine, il 
numero di capi allevati nelle valli e monticati in alpeggio si è ridotto di quasi un 
terzo. Ciò ha determinato una contrazione della superficie pascoliva e, per la forte 
diminuzione dei piccoli allevamenti stanziali, un incremento sensibile della 
dimensione media delle mandrie e delle greggi. Il passaggio dalla tradizionale 
economia agro-pastorale ad altre attività, in gran parte legate ad un turismo 
“selvaggio”, ha provocato, in molte situazioni, un crescente degrado del paesaggio. 
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Nel piano montano e subalpino tale degrado è particolarmente sensibile per le 
formazioni erbacee aperte, mantenute nel tempo mediante lo sfalcio o il 
pascolamento, che vengono invase da vegetazione arbustiva (flora di 
sostituzione), preludio, nel medio-lungo periodo, alla ricostituzione della copertura 
forestale. La progressiva riduzione di queste formazioni può portare diverse 
conseguenze tra le quali la perdita di prodotti tipici legati all'attività zootecnica. E’ 
noto, infatti, che queste produzioni erano l’effetto dell’interazione tra natura e 
uomo-pastore-allevatore, realizzato attraverso l’attento sfruttamento delle colture 
prato-pascolive trasformate dagli animali allevati in alimenti essenziali per il 
mantenimento della famiglia. Un altro aspetto da tenere presente è la difficoltà, in 
tali ambienti, di applicare con successo tecniche più intensive come accade invece 
nelle zone di pianura. Ciò, se da un lato ha permesso di evitare fenomeni di 
inquinamento e degrado del territorio dovuti allo squilibrio tra attività produttiva e 
disponibilità di risorse (Nardone et al., 2000), dall’altro ha determinato una 
progressiva perdita di interesse economico per le produzioni di montagna 
(Ubertalle et al., 1994). 
 
 
I sistemi zootecnici nelle alpi nord-occidentali 

 
L’ambiente montano piemontese conserva un ampio grado di variabilità 

rispetto ad altri areali. Questa variabilità si manifesta innanzitutto nella presenza di 
suoli caratterizzati da pendenza, esposizione, giacitura e caratteristiche fisiche 
assai differenti. Determinante, poi, risulta la variabilità di tipo climatico: la vicinanza 
al mare delle Alpi Marittime e delle Alpi Cozie determina, in questi territori, 
condizioni di maggiore piovosità rispetto, ad esempio, alla Valle di Susa e alla 
confinante Valle d’Aosta, che risentono di condizioni di maggiore ventosità e 
secchezza. Se a Entracque le precipitazioni medie annue sono di 1317 mm, a 
Salbertrand sono infatti di 720 mm; queste piogge sono concentrate nei mesi 
autunnali e primaverili, mentre il periodo estivo è abbastanza secco. Risultano 
invece molto più piovose, anche in estate, il Biellese, la Val Sesia e il Verbano, 
dove cadono fino a 2500 mm di pioggia all’anno e dove per questo si trovano 
pascoli altamente produttivi (Pastorini et al., 1980). 

La differenziazione orografica, pedologica e climatica di questi ambienti ha 
determinato la presenza di numerose razze autoctone, selezionate e mantenute 
per la loro elevata rusticità e per l’utilizzazione dei foraggi localmente disponibili 
ripercuotendosi positivamente sulla produzione quanti-qualitativa di latte e carne. 
Non è un caso che, nel corso dei secoli, si sia sviluppata un’ampia gamma di 
produzioni sia carnee che lattiero-casearie tipiche in ogni vallata alpina: basti 
ricordare che in Piemonte su nove formaggi D.O.P, cinque sono prodotti 
prevalentemente in montagna (Bra, Castelmagno, Raschera, Taleggio e Toma). 
 
 
I bovini 

 
Passando a considerare le razze di bovini che hanno maggiormente 

caratterizzato l’alpicoltura in Piemonte si possono sicuramente ricordare: la 
Piemontese, la Valdostana, la Bruna, la Pezzata Rossa d’Oropa, la Tarina e, 
recentemente riscoperta in modo ufficiale, la Barà. 
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La razza Piemontese (Foto 1), caratterizzata da mantello chiaro sfumato al 
bianco, con buona adattabilità sia alle zone di pianura che ai pascoli di montagna è 
oggi allevata per l’ottima produzione di carne, con rese alla macellazione in alcuni 
casi anche pari al 70% e ottime caratteristiche organolettiche. L’attitudine alla 
produzione di latte si è andata progressivamente riducendo a causa di programmi 
selettivi orientati esclusivamente alla produzione di carne; tuttavia va ricordato che 
il latte della Piemontese rimane ancora alla base di molti formaggi tipici. Il suo 
areale di allevamento in Piemonte comprende, oltre a tutte le zone di pianura delle 
province di Torino, Cuneo e Asti, anche l’arco alpino nella fascia che va dalle Alpi 
Marittime fino al Colle del Sestriere. 

Nelle vallate alpine nord-occidentali del Piemonte viene da sempre allevata 
la Valdostana Pezzata Rossa: si tratta di una razza molto resistente agli stress 
ambientali e alle variazioni climatiche, molto frugale e che può sfruttare al meglio 
pascoli e foraggi grossolani. E’ un’ottima camminatrice ed è caratterizzata da 
longevità e buona fertilità. La Valdostana viene allevata per la sua duplice 
attitudine alla produzione di latte e alla produzione di carne. Il futuro della razza è 
legato al mantenimento delle sue caratteristiche peculiari che le consentono di 
essere allevata in zone particolarmente difficili, di essere produttiva, economica ed 
in equilibrio con l’ambiente. In Valle d’Aosta sono anche presenti le Valdostane 
Castana e Pezzata Nera, quest’ultima di aspetto simile alla Pezzata Rossa anche 
se, solitamente, meno sviluppata e più rustica. 

La Bruna, razza che un tempo era molto diffusa in tutti gli ambienti grazie 
alla sua grande adattabilità e alla duplice attitudine (produzione di latte e di carne), 
attualmente è poco allevata nelle zone di pianura perché soppiantata dalla più 
produttiva Frisona. In Piemonte le mandrie più numerose sono presenti in Valle 
Ossola e in Val Sesia. E’ caratterizzata da un mantello bruno e da una costituzione 
robusta nonché da buona longevità ed adattabilità ad ambienti alpini. A partire 
dagli anni ‘70 si è assistito tuttavia ad un orientamento selettivo esclusivamente 
rivolto al miglioramento della produzione lattea sia in termini di qualità che di 
quantità. Attualmente si registrano alte rese di caseificazione favorite dall’elevato 
contenuto in grasso e proteine; ciò ha parzialmente intaccato l’originaria rusticità 
della razza costringendo gli allevatori a scelte tecniche d’allevamento più 
impegnative (Cicogna et al., 1988; Battaglini et al., 2001).  

La Pezzata Rossa d’Oropa è invece diffusa sulle montagne del Biellese e si 
è recentemente riaffermata con gli attuali 5000 capi dopo un progressivo 
decremento che aveva fatto temere la sua estinzione. Questa razza, tipicamente a 
duplice attitudine, è considerata localmente una buona pascolatrice, adattabile a 
condizioni ambientali particolarmente difficili. 

Il fattore razza “rustica” sembra essere determinante, come si evidenzia in 
tabella 1: infatti, a parità di ambiente (un alpeggio della Valle Sesia), tra le due 
razze (Bruna e Pezzata Rossa d’Oropa appunto) sono state osservate differenze 
significative per il contenuto in grasso del latte come pure per il contenuto in cellule 
somatiche, più basso nella razza “locale” (tabella 1; Bianchi et al., 2003a). 
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Tabella 1 – Produzione quanti-qualitativa del latte di due razze differenti 
allevate in Valle Sesia nella fase di pascolo estivo 
 

  Bruna Pezzata Rossa 
Oropa Significatività 

     
Produzione kg capo d-1 10,9 10,4 n.s. 
Grasso % 4,14 3,56 P<0,01 
Proteine % 3,20 3,21 n.s. 
Cellule somatiche n. 1000 ml-1 1281 467 P<0,01 

     
 
 
Altra razza reintrodotta di recente in alcune vallate della Provincia di Torino, 

ma presente sulle Alpi con maggiore frequenza in Savoia, Alta Savoia e in Val 
d’Isère è la Tarina, dal mantello fromentino carico ed essenzialmente orientata alla 
produzione di latte. Si distingue per fertilità, longevità e capacità di adattarsi alle 
variazioni climatiche e di pascolo. 

Meno conosciuta, ma ugualmente apprezzata dagli allevatori, è la cosiddetta 
bovina Barà (Foto 2), presente nelle vallate della provincia di Torino con circa 5000 
capi e non ancora riconosciuta come razza. Recenti studi promossi dal 
Dipartimento di Scienze Zootecniche dell’Università di Torino in collaborazione con 
l’Assessorato all’Agricoltura della Regione, hanno messo in evidenza che le origini 
di questa razza-popolazione sono probabilmente da far risalire alla razza 
Pustertaler presente in Alto Adige e in Austria e con la quale presenta affinità 
genetiche e morfologiche. La Barà è oggi apprezzata dai malgari per la sua ottima 
duplice attitudine e la sua rusticità tanto che la quasi totalità delle aziende dove è 
allevata pratica l’alpeggio (Bianchi et al., 2003b). 
 
 
Gli ovi-caprini 

 
Gli ovini allevati nelle zone montane nord-occidentali sono rappresentati da 

razze autoctone con un livello di diffusione variabile (Battaglini et al., 1995): in 
alcuni casi si tratta di razze abbastanza presenti sul territorio, come ad esempio la 
Biellese, razza da carne, che rappresenta circa la metà del patrimonio ovino della 
regione ed è distribuita soprattutto nelle province di Torino e Cuneo ma che si può 
trovare anche in quelle di Novara e Asti. Altra razza apprezzata per la carne dei 
suoi agnelli è la Sambucana (Foto 3) che ha una diffusione minore e limitata ad 
alcune vallate cuneesi, soprattutto in Valle Stura di Demonte, ma che è anche 
presente nelle valli Maira, Grana e Gesso (Fortina et al., 1998a). La carne è 
ottenuta da agnelli macellati a 12 - 15 kg o a 20 - 25 kg di peso vivo, o ancora da 
agnelloni (denominati "tardun") di 40-45 kg e da soggetti a fine carriera. 

Alcune valutazioni circa la qualità della carne degli agnelloni rivelano 
elementi di un certo interesse: la carne sembra infatti più apprezzata dai 
consumatori anche per il basso tenore in grassi e l’elevato contenuto proteico. Le 
indagini sul profilo acidico segnalano inoltre alcune positive valenze nutrizionali nel 
rapporto tra acidi saturi e insaturi (tabella 2; Fortina et al., 1998b). 
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Tabella 2 – Caratteristiche chimiche e caratteristiche dietetiche 
della carne di agnello sambucano  
 

 Media Deviazione Standard 
   
Umidità (%) 77,46 0,94 
Proteine (%) 19,99 0,78 
Grasso (%) 1,14 0,52 
ω3 (% sul grasso) 3,13 1,26 
ω6 (% sul grasso) 7,92 3,60 
ω6/ ω3 2,52 0,26 
AGS (% sul grasso) 50,78 5,12 
AGMI (% sul grasso) 38,17 2,29 
AGPI (% sul grasso) 11,05 4,85 
AGS/AGI 1,05 0,21 
   
 
 
La pecora Frabosana (Foto 4) viene invece allevata per la produzione di 

latte: tale razza era un tempo la più diffusa in Piemonte ma dopo una drastica 
riduzione numerica dovuta alla sostituzione con la pecora Delle Langhe, ha 
rischiato addirittura l’estinzione (Battaglini et al., 1998). Oggi se ne contano circa 
7500 capi, soprattutto presenti in alcune vallate cuneesi (Valli Monregalesi, Valle 
Gesso, Vermenagna e Pesio, Valle Grana) e in Val Pellice (provincia di Torino). 
Accanto a queste razze ve ne sono altre che erano allevate soprattutto nelle zone 
più marginali ed attualmente limitate a poche decine di capi: la Savoiarda e la 
Saltasassi, un tempo apprezzate per la produzione di agnelli e per una discreta 
attitudine lattea. 

L’allevamento ovino in alcune aree montane sta attualmente attraversando 
una fase di evoluzione relativamente positiva: questo grazie alle moderne tecniche 
di allevamento, alla formazione di greggi di maggiore consistenza, alla possibilità di 
sfruttare al meglio le risorse foraggere locali e, non ultimo, al favore del mercato e 
dei consumatori per le sue produzioni. Questo momento favorevole interessa 
anche l’allevamento dei caprini come ad esempio per la razza Alpina (Foto 5) che 
rappresenta la popolazione più diffusa su tutto l’arco alpino: essa è allevata per la 
produzione del capretto e per il latte trasformato in alcune produzioni casearie 
tipiche. 

Una razza ampiamente diffusa nell’areale montano nord-occidentale è la 
Camosciata, anch’essa allevata per la produzione di latte e di capretti. Da queste 
razze derivano anche produzioni più locali quali ad esempio il “capretto della Val 
Vigezzo”. 

Altre razze caprine sono invece considerate in via di estinzione: la Vallesana 
è oggi unicamente rappresentata da alcune centinaia di capi nella zona dell’Alto 
Novarese; la Sempione è addirittura considerata allo stato di reliquia (Fortina et al., 
1998a). Un loro recupero, oltre alla fondamentale tutela della biodiversità, potrebbe 
risultare vantaggioso per un’ulteriore tipicizzazione delle produzioni e come 
richiamo turistico per le peculiarità di questi animali. 
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I prodotti dell’azienda zootecnica montana 
 

Negli areali montani del Piemonte, teatro delle razze appena ricordate, 
l'allevamento che sfrutta il pascolo estivo costituisce ancora oggi una importante 
attività che consente peraltro la produzione di numerosi formaggi DOP (Raschera, 
Bra, Castelmagno, Toma del Piemonte) o in fase di tipizzazione; grazie al 
rinnovato interesse per questi formaggi e all'elevata richiesta di spazi ricreativi in 
tali aree, esistono i presupposti per una più razionale utilizzazione delle risorse 
pastorali con un conseguente miglioramento quanti-qualitativo della produzione di 
latte. E' peraltro noto che l'originalità della denominazione deriva dall'associazione 
di particolari caratteristiche di un prodotto alla zona ove esso è nato e continua ad 
essere ottenuto secondo gli usi locali, e ciò raggruppa in modo indissolubile 
l'ambiente fisico, l'animale e l'uomo allevatore e trasformatore (Le Jouen, 1997). 
Diventa peraltro di fondamentale importanza l'individuazione delle modalità di 
alimentazione, dal fondovalle al pascolo alpino, e delle conseguenti caratteristiche 
del prodotto "latte" destinato alla trasformazione in prodotto tipico (Coulon et al. 
1997; Coulon, 1997; Jeangros et al. 1997). 

Parallelamente alle più o meno tradizionali produzioni lattiero-casearie 
occorre ricordare che un tempo non c’era famiglia contadina che, accanto 
all’allevamento di bovini, ovini e caprini, non avesse anche uno o più maiali cui 
erano destinati, per l’alimentazione, gli scarti della lavorazione del latte e altri 
sottoprodotti. Il maiale era fondamentale perché da esso si ricavava, nel periodo 
invernale una preziosa fonte di sostentamento. La sua macellazione, che avveniva 
tradizionalmente nel periodo compreso tra dicembre e gennaio, permetteva di 
realizzare una serie di prodotti che poi si sarebbero conservati a lungo. Tutto 
questo, anche se in misura minore, avviene ancora oggi e dalla carne suina si 
ricavano un gran numero di specialità differenti da valle a valle. 

In Val d’Ossola, ad esempio, dalla coscia del maiale conciata con sale e 
aglio e aromatizzata si ottiene un particolare prosciutto. 

Trova più ampia diffusione la produzione di insaccati preparati con ricette 
molto differenti l’una dall’altra: nel Canavese era ed è tuttora molto diffuso il salame 
di patate preparato mescolando la carne di maiale, condita con aglio, sale e pepe, 
alle patate bollite in modo da aumentare il cibo a disposizione della famiglia. 

In Valle Anzasca si usa invece preparare con le carni della testa e del 
guanciale il cosiddetto salame di testa. 

Detto comune è che del maiale non si butti via nulla: infatti anche il sangue 
trova largo impiego nella produzione di insaccati. Il sanguinaccio (sangue di maiale 
lavorato e insaccato) è diffuso praticamente ovunque, mentre è tipica della Val 
Pellice la mustardela, prodotta aggiungendo al sangue del maiale testa, cotenna, 
orecchie, lingua, polmoni, rognoni lessati e tritati insieme a porri e cipolle. Il tutto si 
sala, si spezia, si insacca nel budello e si fa brevemente stagionare. 

La necessità di conservare la carne per lunghi periodi, quando ancora i 
moderni sistemi di conservazione erano lontani dall’essere inventati, ha portato alla 
comparsa di produzioni particolari anche per l’allevamento bovino. Tra i prodotti più 
conosciuti c’è la bresaola che in Piemonte si può trovare in Valle Ossola: essa è 
realizzata con carni bovine salate, macerate e aromatizzate con pepe, cannella, 
chiodi di garofano, timo, rosmarino, alloro e vino bianco. 

Un altro prodotto conosciuto è la mocetta, tipica della Val d’Aosta e delle 
zone confinanti. In questo caso si tratta di carne conservata secca (talvolta 
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affumicata) e, spesso, insaporita con bacche di ginepro, alloro ed erbe di 
montagna. 

Un insaccato che invece si trova esclusivamente nelle Valli di Lanzo è il 
salame di turgia, preparato con carne di vacca improduttiva.  

Anche la capra può contribuire alla realizzazione di insaccati: il salame di 
capra si può trovare nelle valli di Lanzo (provincia di Torino) e nell’ Ossola e viene 
realizzato generalmente con animali che sono alla fine della carriera produttiva. 

Il violino è invece un “prosciuttino” ottenuto dal cosciotto di capra che viene 
prodotto nel Monregalese (provincia di Cuneo) e nell’Ossola. 
 
 
Le opportunità “salutistiche” dei prodotti d’alpe 
 

Passando a considerare le caratteristiche dietetico-nutrizionali delle 
produzioni animali si può osservare come tra gli acidi grassi più frequenti negli 
alimenti di origine animale vi sia, tra gli altri, oltre ai ben noti omega 3 e omega 6, 
anche i CLA (Conjugated Linoleic Acid), rappresentati da un insieme di forme 
isomeriche (ossia varianti strutturali) dell'acido linoleico, i quali, secondo numerose 
ricerche, avrebbero una serie di proprietà di carattere preventivo per la salute 
dell’uomo. Più precisamente, i CLA sono rappresentati da un insieme di isomeri 
derivati dall'acido linoleico che presentano doppi legami in posizione 9 ed 11 
oppure 10 e 12, con tutte le possibili combinazioni cis e trans. In particolare la 
variante isomerica cis 9, trans 11 sembra essere coinvolta nella funzionalità del 
sistema immunitario, soprattutto per quanto concerne la risposta tissutale e quella 
delle cellule del sangue mentre l’isomero trans 10, cis 12 sembra essere attivo nei 
confronti della ripartizione dei principi nutritivi e nella regolazione della 
composizione corporea. Aspetto molto importante è che i CLA non possono essere 
sintetizzati dal nostro organismo ma devono essere assunti direttamente dalla 
dieta.  

L’acido linoleico è presente in natura in numerosi vegetali che crescono 
spontaneamente in prati e pascoli, il bestiame con l’erba assume anche acido 
linoleico che viene trasformato in CLA ad opera di un enzima della microflora 
endoruminale. Per tale motivo la fonte primaria di CLA è rappresentata dal latte, 
dai latticini e soprattutto dalla carne di bovino adulto ma anche del vitello, 
dell’agnello e del capretto. Esistono comunque anche fonti vegetali di CLA (ad 
esempio l’olio di girasole).  

Un altro aspetto fondamentale è che la presenza di questo tipo di acidi 
grassi è strettamente dipendente dal tipo di alimentazione degli animali. Infatti è 
stato evidenziato che il contenuto di CLA era maggiore di circa 5 volte (22,1 vs. 3,9 
g/100 g di acidi grassi) nel latte di bovine che utilizzavano unicamente il pascolo 
rispetto a quello dei soggetti la cui dieta era a base di concentrati (Dhiman et al., 
1999). Nonostante tutti questi aspetti positivi, peraltro scoperti solo di recente (la 
prima sperimentazione mirata alla valutazione delle proprietà del CLA risale al 
1997 da parte dell’Università del Wisconsin), negli ultimi trent’anni l’assunzione di 
CLA con la dieta è diminuita in modo drastico, fondamentalmente per due motivi: 
da una parte, in tutto il mondo occidentale il consumo di carni e derivati del latte si 
è molto ridotto, dall’altra le moderne tecniche di allevamento hanno portato ad una 
diminuzione, nella razione, della base foraggera e ad un incremento di mangimi 
completi o complementari poveri di acido linoleico.  
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Uno studio condotto in Valle d’Aosta (Battaglini et al., 2003) evidenzia come, 
al variare della dieta durante l’anno, vari anche il profilo acidico del latte e il 
contenuto in CLA. Il consumo di erba ha difatti determinato un incremento del 
contenuto di questi acidi grassi nel latte in relazione all’avanzamento della stagione 
(tabella 3). 

 
 

Tabella 3 – Contenuto di CLA nel latte di bovine Valdostane Castane (% 
sul contenuto lipidico) 
 

 Stabulazione 
Pascolo 
(giugno-
luglio) 

Pascolo 
(agosto-

settembre) 
Significatività 

     
CLA 10t12c  0,40B 1,80A 1,85A 0,11 
CLA 9c11t  1,19B 2,10A 2,07A 0,08 
CLA totali  1,59B 3,90A 3,92A 0,18 

     
A,B : P<0,01 

 
 

Recenti lavori (Bianchi et al., 2003a) effettuati in alcune vallate alpine 
piemontesi su bovine di razza Bruna in Valle Ossola, su Pezzate Rosse 
Valdostane in Valle Sacra e su Brune e Pezzate Rosse d’Oropa in Val Sesia 
hanno confermato come la stagione di alpeggio influenzi positivamente la qualità 
acidica del grasso del latte (tabella 4) e come, anche la razza, a parità di ambiente 
di allevamento, determini notevoli variazioni dei valori di ω3 e ω6 (tabella 5). 
 
 

Tabella 4 – Caratteristiche dietetiche del latte prodotto nel periodo invernale 
ed estivo 
 

 Valle Ossola Valle Sacra 
 Bruna Pezzata Rossa Valdostana 

 inverno 
stalla 

estate 
pascolo Signif. inverno 

stalla 
estate 

pascolo Signif. 

       
ω 3 (% sul grasso) 2,41 4,56 P<0,01 1,21 1,41 n.s. 
ω 6 (% sul grasso) 2,99 3,04 n.s. 2,15 1,99 n.s. 
ω 3/ω 6 0,81 1,50 P<0,01 0,56 0,71 P<0,01 
AGS/AGI 1,73 1,24 P<0,01 2,07 1,86 P<0,01 
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Tabella 5 – Caratteristiche dietetiche del latte di due razze differenti allevate 
in Valle Sesia 
 

 Bruna Pezzata Rossa d’Oropa Significatività 
    

ω 3 (% sul grasso) 1,69 2,16 P<0,01 
ω 6 (% sul grasso) 2,44 3,15 P<0,05 
ω 3/ω 6 0,69 0,69 n.s. 
AGS/AGI 1,69 1,61 P<0,05 

    
 
 
 
Le valenze “ambientale” e “turistica” 
 

Negli ultimi anni si sta affermando la coscienza che l’allevamento bovino e 
ovi-caprino nelle zone montane non deve più essere solamente considerato per la 
funzione economica che può svolgere ma anche per il suo fondamentale ruolo 
nella gestione e conservazione del territorio attraverso l’utilizzazione foraggera di 
prati e pascoli. E’ noto infatti che, dove l’allevamento e la pratica agricola vengono 
abbandonati, e questo è un fenomeno largamente diffuso sulle nostre montagne, 
viene a mancare anche l’azione che veniva svolta sia dall’animale utilizzatore della 
risorsa sia dall’allevatore (Foto 6). 

L’animale, utilizzando le risorse disponibili in loco, provvede a limitare il 
rischio di incendi boschivi, oggi largamente diffusi nella fascia montana e 
pedemontana. Inoltre ha un ruolo di difesa indiretta contro i rischi di erosione e 
impedisce lo scorrimento di masse nevose in presenza di particolari tipi di essenze 
foraggere che, se non utilizzate, creano con il fenomeno dell’aduggiamento una 
superficie molto scivolosa e adatta allo scorrimento delle masse nevose. 

L’allevatore, invece, oltre che a provvedere alla cura degli animali si occupa 
della manutenzione del territorio dove svolge la sua attività, sfalciando i prati e 
pulendo fossi e canali, determinando in questo modo una regolare regimazione 
delle acque superficiali e mantenendo vitale un ambiente nel suo complesso. 

Anche nello sviluppo turistico, l’allevamento animale può rappresentare un 
elemento caratterizzante di un territorio. In questo senso sono molto interessanti 
alcune esperienze che legano un determinato prodotto alla sua zona d’origine 
creando anche un flusso turistico mirato: è il caso del capretto Vigezzino o 
dell’agnello Sambucano che associano alla qualità della carne, interessante per il 
basso tenore in grassi e l’elevato contenuto proteico, il richiamo di un territorio e di 
una razza da salvaguardare (Foto 7, 8). Parallelamente a ciò, sempre riguardo le 
attività sulla razza Sambucana, il Consorzio locale "Escaroun" (Valle Stura di 
Demonte, Cuneo), oltre a iniziative più mirate a tecnici e allevatori, organizza 
eventi di carattere socio-culturale, quali la Festa del Pastore, e ha realizzato un 
Museo sulla storia della pastorizia e degli alpeggi. 
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Considerazioni conclusive 
 
Da tutti gli aspetti trattati finora appare molto chiaramente che mentre alcuni 

sistemi zootecnici delle zone pedemontane e di pianura montane negli ultimi 
decenni hanno posto problemi alla sostenibilità delle risorse naturali, quelli montani 
e alpini, se ben gestiti, permettono di migliorare la sostenibilità sia da un punto di 
vista ambientale che socio-economico. Le attività agro-zootecniche che vengono 
realizzate nei territori alto-collinari e montani non devono essere più viste 
meramente dal punto di vista economico bensì considerate per la loro 
multifunzionalità che mettono al servizio non solo del territorio in cui operano ma 
della collettività intera. 

L’allevamento svolge una funzione positiva per contrastare i rischi di 
erosione del suolo. L’allevamento permette inoltre di diversificare le attività 
produttive dell’azienda agricola, di ridurne i rischi e la vulnerabilità economica e di 
migliorare, conseguentemente, l’efficienza economica. Infine, da un punto di vista 
sociale, la produzione animale determina spesso un aumento del livello di 
soddisfazione nella conduzione aziendale. Le interrelazioni con il bestiame allevato 
sono, per molta gente, di stimolo per un più ravvicinato contatto con la natura 
(Baker et al., 1990). 

Le azioni di tutela e valorizzazione dei prodotti tipici, intraprese già da alcuni 
anni (DOP, IGP ...), sono state certamente utili, e lo saranno anche nel futuro, per 
dare un’adeguata visibilità e un valore economico maggiore rispetto alle produzioni 
di tipo industriale che si svolgono in altre realtà. Ma, accanto a questo, bisogna 
arrivare al giusto riconoscimento, anche in termini monetari, del ruolo che l’attività 
agro-zootecnica montana svolge nel presidio e nella difesa del territorio sia per 
quanto riguarda l’assetto idrogeologico sia come elemento determinante nella 
formazione e nella tutela di un determinato tipo di paesaggio e di una cultura che 
altrimenti sarebbero destinati a scomparire. 
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